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PROEMIO- 

Erchc molti non fapendo quan 
ta fia la fragilità Se malaria de la 
natura humana , & la potentia' 
Se aftutia del inimico non atten 
dono ali rimedi! che Dio bene/ 
detto p Tua gratta ne dona , ma 
da fe ftefli molte cofe prefuma 
no&infegnanoadaltri dipre 
fumere,con ruina loro Se di chi 
li afcolta.pche mal non conoscono li biibgni SA pec 
cati loro non che li confefTeno ouero abandonino. 
Et perche ancor molti non fapendo la grade beniuo 
lentia del Dio noilro uerfo di noi Se che (a non e no 
oa,ma eterna ^fono freddi al bene operare ^ o Te pur 
caldi alQto fono , come ferui per paura o come mer/ 
cennatli per premio fi aff atichano in la cafa di dio f 




A non come fi deac lictamarc da figlioli diletti fi cfer 
citano in la cafa del padre fuo#Ho uoluto fare ltam« 
pare quelle doe operette intitulatc de prcdcftinatioc 
Sanctorum,Sc de bone pfcucrantif di Sacto Auguftl 
no in uoIgare,accioche per quelle uedédo le perfonc 
la fragilità S< certa ruina de la natura noftra , & infie> 
me la infinita ?<omnipotcntc benignifa del Signor 
noftro Dio,f ugaho da fe fteffi^gc a lui folp/i riùolil/ 
no,da fui dimandino adiuto,in lui fi cófidino,*: nlu 
na fperanza più pongano in le forze fue proprie, tna 
fecondo il detto del Signore & ben noflro chrifto le 
fu abadonino Se habino i odio fe fte(fi,5c del tutto fi 
commettano al gùuerno del paftor noUro^ne fi lafli 
no più Ingannare da la uanita che magnifica le forze 
humane oltra il douere,^ cuacua,quato in lei e, la fe 
de che fi deue hauere in chrillo iefu,& ha per niéte,c> 
per poco la fua benedetta paflTioneianzi refiftano a ^ 
fta empia Pcftolida uanita come humile pecorelle 
ricognofcano la benignifiìma uoce del paftor noftra 
Chrifto iefu : che le alficura de la falute & de la uia 
de la fidute loroA de la charita con laquale eternarne 
te le ama & amera fempre,&: liete horamai pafcano i 
monti di Ilraele & bcuano i chiari fonti di quelli no 
turbidati da piede più di alcuno eftraneo , ne infetti 
dal ueneno del ferpente antico,fecure S< certe cheniu 
na cofa noce a chi lotto la ombra di fi potente e caro 
paftore fi nutricai a lui fi fottomette del tutto, & n5 
fi laflfa tirare a le frafche &c f alfa uerdura de la prefum 
ptione del mondo & de la fapientla fua : ne fpaurire 
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dà ftrcpid aani fol^laqualc apprcflb Dio noft fapieft 
ria,ma pazzia &lnfidclitatc,e,che li amatori foi coda 
ce a morte,&: a la eterna dainnatioe,da laqualc aedo 
che felicemente ne liberi chi po t legamo con diligens 
eia quelli libretti de fi gloriofo Dottorerà laude e glo 
, ria de lefu Chriftoielqual viue e regna con d 
patre & Spirito Santìo in fecuia feculo^ 
rum» Amen* 
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CAPITVLO PRIMO. 

Apemo certamente lo ApoRoIo 
hauer detto i la Epiftola alli PhI 
lippenfi a me certo fcriucrui le 
medefirac cofe non mi rincrefcc 
Ma a uoi e cofa (ècura* Nientedt 
manco quel medefìmo faiuédo 
Alli Calati j vedendo appreflb 
quelli affai hauer dechiaratoql 
chel uedeua cdergli ncceOario p 
d minifterio del Tuo par lare.Dice da mo auanti neO 
funo me afFatiche:o uer come in aflTai libri fe legc,ab 
cuno non me molefte^Ma io ben che ve confellc mal 
volétier fentire^che a canti manifefti diuini parlarne^ 
li non fi ceda ,con liquali fe predica la gratia de Dio» 
laquale per certo non e gratia^fe fecundo li noftri me 
riti fc da:nientedemanco,o figlioli chariffimi Profpc 
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ro'&Hilario tanto amo la voftra dilfgeritla & frafer 
na diledtione . Quanto non polTo diie:&: de aparuc 
tanto quanto debbo;non ho ardire de dire, co laqua 
Icuoftra dlledionenon volete che quelli che hanno 
tal opinione cefi errare che anchora da poi tanti libri 
&raieEpiftoledcquefta cofa defiderate che de qui 

10 fcriua^Per laqual cofa ecco ue rcfcriuoA béche no 
già con vof,nientcdemanco anchora dico chio mi ere 
deuaaflai pvoi infinoad horahauer operato.Ma co 
fiderate le voftreliitere mi pare uedere quelli fratelli 
per Hquah facete quella pia opera(accioche non ten/ 
ghano la poetica opInione.Per laquale fe e ditto^da^ 
fcuno efperanza a fe & non incorrano in quello che 
no c flato ditto da Pocti^Ma da Propheti^Sia ogniu 
no maledetto che ha la fua fperanza ne lhomo)el]'erc 
da tramarli in quello mcxlo,che T Apoftolo tratto ql 

11 alliquali dKfe : Se fe alcuna cofa altramente fapete , 
quefto anchora ve reuellara Dic^C ertamente ancho 
ra in quella queftione dubitano de la predeftinatio^ 
ne dellifancti . Ma hanno donde fein quella alcuna 
cofa intendono altramente.Quefto anchora li reuelle 
Dio.Secamineno in quella cofa nellaquale fono per 
uenuti Per laqual cofa hauendo ditto TApoftolo, fc 
alcuna cofa altramente fapctc.Quefto anchora dio ve 
reuellara: nientedemanco dice^caminiamo in quella 
cofa nellaqual giontl femo.Ma fonogioti quefti no/ 
Uri fraielhiper liquali,e,Ia pia voftra chari ta follidta, 
che credano con la chiefia de Chrifto , per el peccato 
del Primo homo la generatlone huraana nafccre cui 



P TI I M O + 

pcuole,nc alcuno potere da quello male clTcre libera 
to fe non per la iuftitia del fecondo homo.fonno an* 
chora gionti a qucfto chcconfcflfanole volunta delU 
hominieflere dalla gratia de Dio prcuenute , & che 
confcntonocheacoinéciareouera perficere alcuna 
bona opera,alcuno da fc no eflere fuff iciéte. Quefte 
cofe adunca retenute in lequale fono gioii molto da 
k) errore de Pelagiani li feparano.Pef quello fe carni 
fieno in quefte cofe,& pregheno quello che da la itei 
ligentia,fe qualche cofaaltratncnte della predeftina/ 
ne fentono.eflb anchora ghe lo reuellara» Nientedci^ 
manco anchora noi diamoli lo affetto de quello amo 
re,& el minifterio del parlare,cofi come cel concede a 
noi quello che preghamo,accÌo in quefte lettere dicef 
fimo qllecofe cheli folfino conueniente&utile.Ma 
donde fapemo noi che per aucntura ci dio noftro no 
uoglia.Per quefta noftra feruiiu , con laquale in la li/ 
bera charita de Chtifto li fcruemo, fare quefto perfc 
diamente f Capilulo* II. 

Rimaraente adun^ li douemo moftra 
re la fede per laquale noi fcmochriftia/ 

_ m m M i# Iva... _ 




ni,elferc dono de dio come dice l' Apo 
ftolo.Pur che lo polfamo fare più dili/ 
. gcntemcnte de quello che hauemo già 

fatto in tanti òc fi grandi noftri uolumi^Ma per adeO 
f o me pare da refponderc a quelli liquali dicono che 
li diuini teftimonii quali noi hauemo adutri fopra di 
tal cofa,ualere ad quefto che cognofchiamo hauer ef 
fa fede da noi» Ma lo augumenio di clfa da Dio : co< 
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ine fé fa fede non f uflc donata da dio a noi, Ma fc aa 
gumétaflc da lui in noi,pcr quel merito che Incomin 
da da noUAdun^ fe quefto e,remane vera la opinio 
ne di Pelagio:la gratia de Dio darfe fecudo li nortrf 
iticritiXaquale opinione eflb Pelagio fo coftrctto da 
narc nel iudicio Epifcopale di Paleftinaifi come atte 
ftano li medefimi fatti fol, perche fc lo Incominciare 
ad credere non e,p gratia de dio,ma folo el più crede 
re&il pmpfettamentecredereine fequitachclo pria 
cipfo de la fede noi damo a dio,acdoche ne remeri te 
dell'augumento di quella,& de ogni altra cofa che co 
quella fede domandamoJaqualcoCa e contra di quel 
la fententia qual dice,chi e qudlo che In prima hab^ 
bia dato a dio & gli fera retribuito/perche da lui de p 
lui,& in lui fonno tutte le cofe.& il noftro aduncp in> 
cominciar ad credere da chi e fe no da lui /Perche no 
diceja fcrittura cflerc da lui ogn'altra cofa faluo chel 
principio de la fede: Ma dice che da lui & per lui,5c i 
lui fonno tutte le cofe:ma chi po diremeritar colui.cB 
giaincomincia ad credere,da quello nelquale niente 
ha creduto /Donde ne fequitache a quel che già me> 
rita fe dicono tutte le altre cole effer adgiunte per re/ 
triburione diuina , & per quefto la gratia de dio dar/ 
£e fccundo gli noftrl meriti # Laquale cofa buttata in 
occhio a Pelagio lui la damno^per non cflTere damna 
to* Ciafchuno aduncp che uuol fchifar da ogni par 
te,quefta damnabile opinione , veracemente intenii 
daeldettodel'Apoftolo qualdice,aduoieftato con 
ccflb per Chrifto, non folaraente che credati to lui^ 
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maanchoractìc panati per lui* demoftroloapoftolo 
l'uno l'altro eflere dono deDio.perchediflè Tuna 
& l'altra cofacflere ftata donata ♦ Ne difle ve e ftato 
concellb da Dio che più pienamente de più perfetta/ 
niente credate in lui.Ma che credate in lui*Ne manco 
difle cflfo apoftolo hauer lui confequito mifericordia. 
da Dio accio fufli più fidcle.Ma accio che fulle fidelc 
perche fapeua,non hauer lui in prima da fe incornili 
dato ad credere in dio d< in remuneratioe hauere ha 
uutoTaugumento della fede daelTó Dio : ma eflcre 
ftato fatto lui fedele da quello dalquale fu fatto Apo 
ftolo,pchefon flati anchor fcriitl li priclpii della (uà 
fedeÀfoncofenotifllme pereflere lette Se celebrate 
continuamente nella chiena*E(rendo lui certo alieno 
da la fede quale cercauaruinare & impctuofo ad/ 
uerfario di quella^fu fubito ad quella per gratta po/ 
tentiflfima conuertito , conuertendolo quello alquale 
per douere fare quefto medefimo deconuertire per 
ci prophetafu ditto,o dio tu conuertendoci ci viuifi 
carai Jn modo che non folamcnte deinfìdele de repu 
gnante fu fatto uolente de fidele.Maanchora de per 
fccutore,fu poi perfequitato per defenfione de la fr > 
de qua! prima lui perfequitaua, pchegliera ftato do^ 
nato da Chrifto,non folochc ilui credelFe maancho 
ra che per lui patelFe-S: per quefto volendo eflb ape/ 
dolo commendare quefta grada , laquale non (e 
da per alcuni meriti^ ma e caufa de rutti i boni 
meriti , difle non perche femo idonei cogitare co 
ÙL aichuna; come da noi medefimi • Ma la no/ 
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Ora fufRcientfa c da dio. Attendino quf,&: ponderfnor 
quefte paroIe,quelli che pcnfano Tincominciare dela 
fede elTere da noi,&da Dioeffcrc ci fupplemento di 
quella chi e quello che no ueda in prima edere el cogi 
tare chel crederei Certo nifluno crede cola alcuna fc 
pria no ha péfatoche Ce deba creder,perche béche cer 
te cogitationi ante volino tanto rapte & predi (Time a 
la uoluntadel credere Si incontenente eflTa uolunta 
cofi le feguite che quafi iufcparabilmcnte le accompa 
gne,n5 dimanco e neceflario che tutte quelle cofe : le 
quale fe credeno/iano credute con la preueniente co 
gitatione aduenga dio che & elfo credere non fia al/ 
irò fc non cogitare con afleniire-perche non tutti qlll 
che cogitano credeno,cfrendo molti quali pero cogi/ 
(ano ad ciò non crcdano.Ma ogni homojchecrede co 
gita & credendo cogita & cogitando crede . adunque 
quello che appertene alla religione S< pietà de laqua/ 
le parlaua Tapoftolo^fe non Temo idonei cogitare co 
fa alcuna come da.noi medefimi.Ma la fufficitda no 
ftra c da Dio, fenza dubio manco femo idonei ere/ 
dere alcuna cofa come da noi medefimi,el che non 
poflTemo fare fenza cogitatione^Ma la fuffidenda no 
ftra con laquale incominciamo ad credere c da Dio, 
Perloche fi come ni ffuno e badante da fe Redo ad in 
cominciarc,Q aero ad perficerc qual fe uoglia opera 
bona ,ilche edere ucro,g!aquedi fratelli confentono 
per quel che mi dimondrano le uodrc fcritturc,ondc 
& nel cominciare & nel perficerc ogni bona opera, la 
nollraruffìcientia;e da Diot Cofi niduno e badante 
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dà fe,0 aH f ncoitìinciare o ueroad perficèrela fedci 
Ma la noftra futficienria e da Dio,perche la fede (In 
cogicatione e nulla & noi non Temo fu (fidenti co/ 
gitarecofaalcunadanoijComedanoi medefimi* 
la fufficientia nodra e da Dior e da guardarti fr^elli 
diletti da dioiche Ihomo non fé extolla contra dio^di 
cendo che elfo fa quello che ha promeflb dio.non fa» 
peri che la fede de le gente fo protneffa ad Abramo » 
& efTo dando gloria a Dio credette a pieno che quel/ 
lo elquale haueua |)me(lb era potete ad farlo/ Quel 
lo aduncj fa la fede de le genti, llquale e potente fare 
quel che promeflè.certo fe Dio opera la fede noftra, 
con vn marauegliofo modo operàdo nelli cuori no/ 
Uri che credamo,e forfi da temere che non podi com« 
pire el tuttofa: per quefto l'homo fi debbia atribuirc 
afe le prime parti, ad tal che merid cófequire da lui 
Tuldme/Guardate vn poco fc ad quefto modo fe co 
elude altro fe non che la grada de Dio fe viene ad da 
Te fecundoli noftri meriti in qualuncp modo fe fia,ec 
cofi che la grada già no fia più gratla,perche ad que/ 
fto modo fi rende per debito & non li dona gratis, g 
che ad quello che crede e tenuto il fignorcad augu/ 
mentarli la fede,& cofi lo augumento de la fede (èra 
la mercede de la incominciata fede, ne quando fe dì/ 
ce , quefto fe confiderà che tal mercede fe Imputa ad 
quelli che credeno per debito & non per gratia,ma io 
nonpolTocognofcerein modo alcuno perche cau(a 
non fi attribuifca il tutto a Ihuomo che fi come e quel 
lo ilquale ha pQtuto dare principio ^dquellQ che no 
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haueua.cofiposfiaugumetare quel che ha prindpfàf 
ro:ma noi dicano perche non fi po refjftere alli diuini 
e< manifeftisfimi ceftimonii con liquali fi dimonflra 
la fcde,donde nafce lo vero culto diuino edere dono 
di dio* Vno dei qual teftimonii e quello che Dio ha 
partito ad ciafcuno la mefura de la fede^ & quello al/ 
troila pace fia alli fratelli St la dile(ftione có la fede da 
Dio paire,&; dal Signore Icfu chrifto:&: molti altri li 
inili^Non volendo aduncp Ihomo ad quelli tati chia 
ri teftimonii repugnare, de dal laltro canto volendo 
attribuire ad fe el acdere,fa come vna compofitione 
con Dio,5(: parte della fede fe vendica a fe , parte ne 
|a(l*a ad lui^Sr quel che c maior fupbiaiLa prima par^ 
te (e toglie per lui, la fccunda da ad DioÀ quefto 
che dice,che e de tutti doi ; fe fa fe primo & Dio po/ 
fte riore. 

Capitulo* III* 
Onfentiua a quefto modo quel pio& 
humilc Dottore, parlo del Beatisfimo 
Cypriano,qual diflc non cflère da glo 
riarfi in cofa alcuna ,conciofia che nien« 
te e noftro, de per prouarc quefto adu/ 
xe in icftirrionlo lo Apoftolo quale dice , fc che cofa 
hai tu,chc non habbi receputo.'& fe lo hai receputo p 
che te glori! come fe nò lo hauifli receputo/p laqle au 
thorita anchora io effendo in fimile errore principal 
mente fui conuentoio penfandomi che la fede con la 
quale credemo in Dio non f ofle dono de Dio: ma ef 
fere in noI,da noi medefiral, & per quella noi irapcy 




tìtasùttìo fi doni de Dioico liquali doni poi potiamo 
Viuere in quello mondo temperatamente, iuftamcny 
te,&: f cligiofametc: necertomipenfaua la fedeelFcr 
preuenuta dalla gratla de Dio clic per quella ce fùflc 
dato quello che domandasfimo vtilméie :fe non per 
che non potriamo credere, fe non ci preccdefle la pre 
dicaiione della verita.ma accio predicatoci lo euange 
liocofcntesfimo me cxifflmauaelfer noftro proprio» 
fV edere in noi da noinlquale mio errore aliai dimo 
Urano alcuni mei opufculi ferirti da meinanti il mio 
cpifcopato , infra liquali c quello delquale uoiin 
le voftre lettere hauete fatta mentione . doue e la ex^ 
pofitione de alcuni pasfi da TEpiftoIa faita alli Ro> 
man( : finalmente quandoio retraflaua tutti li mei 
opufculi & profequendo ditta retractatione già ne tia 
iieua compito dui libri nanti che hauedé receputo li 
prolixi C:ritdvoftri,^cflcndo nel primo volume per 
uenuto ad retrattare quello libro in tal modo li par/ 
lai difputandoiche cofa hauelTe ciecto Dio in colui el 
quale anchora non era nato^alquale difle che el maio 
re gli doueua ferulre,& che cofa iiauefle reprobato x 

a^ì malore fimiiraéte no nato,ploche fe dice delloro g 
ppheta Jacob ho amato,ma efau ho odiato , béchc 
qucfto rellimonlo prophetico fuflTe proferito aliai da 
porredufli il difcurfo a quello ch'io dilTi^Aducha dio 
non elefle in prefcientia le opere de alcun di loro , k/ 

auale hii era per darle, ma elefle in prefcientia la fe / 
e In modo che quello qual preuide douere ere / 
idere ad fe quello eleHe^alquale ppi li hauerìa dato d 
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fpii Ito (aneto ad tal che ben operando ueniflc aconi^ 
fcquire anchora la ulta etcrnaima nò haucua ancha 
ra a quel tempo più diligentemente inuefti'gato, ne a 
quella bora trouato qual fofTe la elezione de la gra/ 
tia de laquale el medelimo Apoftolo dice , le reliquie 
fono ftate faluatc per elezione de gratiajaqual gray 
tia in ucro non e graiia fe alcuni meriti la precedeno, 
& coH quel cbe uien dato poi non per gratia , ma per 
debito uiene più pretto ad effere renduto alli meriti 
che donato^Et per quello quello che immediate poi 
didìzpche dice l'apoftolo quello medelimo dio qual 
opera ogni cofà in tutti,ma no mai e (lato detto dio 
crede ogni cofa in tutti,^ coli dapoi fugiunfì ^ dunqp 
che noi credemo e noftro, ma che bene operamo c df 
quello elquale da el fpirito fancto ad quelli che crede 
no^io per certo non diria fe non fapeflfe la fede ancha 
ra ritrouarli infra li doni de Dio^liquali il danno in 
quel mcdefimo (piriro,aduncp &c lo credere & Io ben 
operare e nollro per lo arbitrio de la uolunta , & non 
dimanco Tuno & Taltro uien dato per Io fpirito de la 
fede & de la charita,perche non folo la charita> ma li 
come e (critto la charita co la fede da dio patre & dal 
fignorc lefu chrifto»^ quello ch'io dilTi pocho di poi 
che lo credere Scio uolere e noftro,ma di Dio e dare 
ad quellorochccredeno &che uolonoil potere di 
ben operare per ci Spirito Sanato per ilquale la cha^ 
rfta fe infunde nelli cuori noftri:e uero per certo: ma 
nel modo che haueuate dito>cioe che l'uno Se laltro c 
di dio.Perche elfo prepara la volunta & runo,& Tal 
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ito e noflro.Pcrchc non fi fa fe non con noi uolcdo 
& quello anchora che diflt di poi che no pofleroo vo 
lere fc non femo chiamati & che anchora che da/ 

{50i la uocatlone habbiamo uoluto non e baftafttó 
a noftra v olunia,ne il noftro correrete dio non dia 
le forze ad collorò che corrono & non li conduca ai fi 
ne alqual li chIamaÀ di po quelle parole fogiófi ma 
nifefto e aduncp che el bé operare non e di colui che 
uoIenedicolmchecorre,roadeDto che ha miCctU 
cordia tutto e ucriflìmo fenza ditficulia. Ma poco ra^ 
gionai di effa uocaiione qual fi fa fccundo il propoli 
IO di Dio»Pcrche di tale uocaiione non fon chiamati 
tutuima folo intende li eledi, & cofi quello che dilli 
jpoco di poi,che fi come in quelli che dio elegc : la fe/ 
de c principio dil merito S< no le opere acdoche poO 
fino per dono di Dio operare,cofi in quelli quali di^ 
na,rinfidelita S< Timpicta incomenza il merito de la 

f)ena:acdoche per ella pena uegnino anchora ad ma 
e operare vcriflimamente lo di fliima non penfai c( 
fere da £ueftigare,ne diflì^lo merito de la fede eflTercì 
anchora dono di dio: S< in quello altro loco diffi che 
quello de chi Dio ha mifericordla lo fa ben operare^ 
te quello qual indura, lolalTa mal operare. 8c quella 
rolfericordia fi deue attribuire per merito de la prece 
dente fede,& quefta induratione per merito dcla pre 
cedente iniquità 5 e vero per certo. Ma era anchora 
da inueftigare>fe il merito de la fede preuenga la mi/ 
fericordia di Dlo« Cioè, fe quefta miferlcordia pero 
fi fa allo homo folamente ^ perche e, fidele O/ veiylt 
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ila fta fatfa^^cdoche fufle fidele,pchc noì fcgcmo d!c€ 
dolo Apoftoloilo ho,confcguito mifericordia accio 
che fiifTe f5dele,& non dice perche era fidele , Adnquc 
al fidele fc da la mifericordia p certo , ma li cftata da 
ra anchora in farlo deuentar fidele.Et cofi in vno alv 
rro Icco df quel medefimo libro refliflimamenie di D 
fi jche fc cofi^cche no per operare ma per mlfericor> 
dia di Dio femo chiamati accioche credamo , & poi 
che aedemo ce uien concedo che bene operamo , no 
cdalnuidiar quefla mifericordiaalii infidcH benché 
con pocha diligéiia lui hauefle trattato di quella uo 
catione qual fi fa fecundo il propofito de Dio. 
ji^^^^fjl Capftiilo lllL 
^pL^^L ^^'o uedctc che fentimento era el 
^ allora della fede & de le opere , be 
^ ^^ M che lo me faticafle In commendare la 
tr!7t!S!jj gr^tl^ di Dio,nclIaqiiaf opinioneTono 
adefTo qucfti noftri fratelli perche no come fono fta> 
ti folliciti di legerc li mei libri cofi fono ftati diligenti 
di andare proficlendo in quelli co me,pcrche (e ce ha 
ueflèro pofto cura haueriam trouato quella queftio* 
ne efler ftata dedfa fecado la verità de le diuine ferii 
ture,nel primo d quelli dui libri quali fcripfi? alla bea 
ta memoria de Simpliciano Epifcopo de Milano fuc 
ceflbrc de Saéto Ambrofio,in quel principio del mio 
Epifcopato/aluofenon hanno hauuto cognitione 
de quellirlaqual cofa fecofi e&tecB ne habbiano no 
titia^de quefto primo llbro^dc quelli doi ne ho parla 
to prima nel Secundodqk retra(f)ationi^eIquaI mio 

parlare e tale 
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parlare e ,taIc.DJro de li libri quali hocopofti efieit 
do Epifcopo^ Li dui primi fon a Simpliciano e^o de 
Milano il quale fucccfleal beailfllmo Ambrofio, fo> 
no de diuerfe qucfti5i,delequali due, da Tepiftola al 
li Romani,ne pofial primo hbro# Et di quefte due 
la prima fie, de quello ch'e fcritto, duncp che diremo 
noi Ja legc e peccaiofabrit,per fin a quello doue dice, 
chi me liberara dal corpo di quella morte { la grada 
de Dio per lefu Chrifto fignore nollou le qual quc 
ftione,qlle parole de lo apertolo, la Icge e fpiritualc, 
ma io so carnale, Se tutte l'altre cofe,p leqle dimollra 
la carne pugnare col Spiritosi efpoflìin quel modo 
come fe io deferi uelTe l'ho che folle coftituio fotte la 
lege S< non fotto la gratiazSc longo tempo di poi co^ 
gnobbi et qlle parole potere eflere & più ragioneuol 
mente de Ihomofpirituale» la feconda quellione in 
qucfto libro e da quel loco doue dififcS: non folo ma 
& in rebecca concependo invno concubito d'Ifaac 
patre noftroj per fin a quello loco doue difle fc 
Dio de la fortezza non d hauelfe referuato il femc 
feriamo Rati come Sodoma &: fimili ad gomorra Jn 
decidere tal queftionc fu polla ogni induftria in fa> 
uorc dello libero arbitrio de la volata humana , ma 
la gratia di Dio redo vincitrice.Nefipofleicperue/ 
nire ad altro fe non che Tapoftolo con vna chiarllfi^ 
ma verità habbia ditto,chi e qllo che ti fa differente 
da l'altri /ma checofa hai tu che non habbi rcceuu> 
ta / ft; fe l'hai reccuuta perche te glorli come fe non 
rhauenfireccunta»^Laqgal(:o(à volendo dimonflra/ 
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chriftfan!,arcune difcordic,ln modo che dafcuno dice 
tia io fon certo di Paulo,&: vno altro ^lo fon di Apol 
io,MalrroMofondlPlCfro,&:da queftofi pcracn/ 
fie che diflfc r Apollolo,ha ckao Dio li pazzi del mi 
do per confundere li fapicntl^Sc ha^eleóto Dio le co^ 
fe debile del mondo, per confondere le potente , & 
le cofe igncbileA contemptlbile del mondo , ha dio 
ckACfic quelle che non fono come fe f uffero,pcr an> 
nuHare quelle che fono,acio che non fi vcghi ad glo 
riare alcuna carne^inanti ad DioJn qucfto loco cer/ 
tamente e aflai chiara l'inten rione de TApoftolocoa 
tra la humana fupcrbia,che nifluno fi debbia gloriai 
re nel homo 9c pero ne anchora in fe fteflb pchee ho 
mo .Finalmente hauendo ditto che nò fi debbia glo 
riare inanti ad Dio alcuna carne,per demonftrare in 
^ che cofa Ihomo fi deue gloriare/ubito adgionfe dice 
do,mavoi fete da cQb in lefù ChriftoJlquale e (lato 
fatto da Dio ad noi Sapientla^ lufliila,& Santifica 
rione,& redétione,accioche fi come,c,(lato fcritto chi 
lì vuol gloriare gloriefi nel fignore, de da quella fua x 
centione perucnne che reprendédo dica,anchora per 
certo voi feti carnali,perche eflendo intra di voi inuf 
dia,& conrentione come no fete carnali/^ camminai 
ti fedo li hoì /perche fe alcun dica,io certo fon di Pan 
lo & laltro io ioti dì Apollo come nò fete hoii Adaqj 
che cofa e,ApolloA che cofa e,Paulo/{e no miniftri, 
p£r liquali voi hauete creduto, iV: fi come haconce{> 
iòilfignore adciafcuno,Ìo ho piatato,apolIo ha riga 
to^ma dio ha d^to TaugumctoA ^od ne qllo cl5 piata 
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c niente ne quello che adaqua:ma quello che da lo 
accrefdmcnto che e eflb dio:hor non vedete voi che 
Tapoftolo non intende fare altro fe non che Ihomo 
lìa huroiliato Se dio folofia exalta to/quando ancho/ 
ra in quelli che fono piatati Se che fono rigati dice^lo 
piantatore Se Io rigatore edere niente,ma dio elqua> 
le da lincreméto^benche & cB quello che ql pianta S< 
cB qllo r!ga,niancho lo attribulfca a loro ma al flgno 
re,dÌcendo 11 come ha coceflTo il fignore a ciafcaduno, 

10 ho piantato.apoUo ha rigat o # De qui aduncp per' 
fiftendo femper in quella medefima intentione,ven> 
ne aqueftochediceuanilTunori debbia gloriare nel 
homo,pche già haueua dito,chi fi vuol gloriare già 
fiifi nel fignore •Dapo quelle & alcune altre cofe ad 
quelle congionte,la,fe reduce la irtella fua inteniióc 
che dlce,ma quelle cofe fratelli ho appropriato ì me 
&: apollo per voftro refpetto • ad tal che imparate in 
noi che vno non fe infupcrbifca contra Taltro più di 
quello che e ftato fcritto.Perche chi c quello che ti fa 
differente da li altri/che cofa hai che non babbi rece>: 
uuta/&: fe l'hai riceuuta pche ce glorii come (è no Iha 
bi'receuota/In queRa euidentisfima intentione de Pai 
pollolo^con laquale parla co tra la fuperbia h umana 
jche niflfuno gloriar fe debbia nel homo,manel figno 
rc,me par una cofa multo brutta voler che fe intenda i 

11 doni de Dio naturali ^ouero tutta eOa natura pfet/ 
taouerqual fi voglia refidul de ella natura vitiata 
edere tali quali forno donati in la prima conditionet 
Perche dime per quelli doni naturali quali fono 
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communi ad tutri li homini fon differenti l'borain! 
da Ihomini.'ma qui di nfe pria l'apoftolo chi te fa dit 
ferenteiSi di poi adgionle,ec che cofa hai che nó hab 
birlceuutafper certo poria dire l'homo infialo con/ 
tra di l'altro ,la ttiia fede mi fa differente , la mia iuftl 
tia ouero qualche altra cofa. A fiaiile cogitatisi occùr 
rendo il bon dolore dice,8< che cofa hai che nó hab 
bi receuuta/da chi fe non da quello qual ti fa differen 
te da l'alirofalquale nó ha donato quello che ha do/ 
nato ad te/& poi dlce,& fc l'hai receuuta pche ti glo/ 
rii come fe nó Ihabbi receuutaMimmi te prego voi al 
tro dire lui fe nó,chi fe voi gloriare gloriifi nel figno 
re,ma nilTuna cola e tanto contraria a quefto fentimé 
to quanto el gloriarfi dell foi meriti in tal modo,co/ 
ine fi li hauefle fatti effo fteflb, non la gratia de Dio 
ne dico quella gratia,laqual e commune & alli boni, 
& alli cattiui , ma quella che fepara li boni da li cati 
tìui.Attrlbuifcaf! aduncp alla natura la gratia per la/ 
qual fcmo animali rationali & differenti da le beftic, 
atnibuifcafi anchora ad efl^ natura la gratia p laqual 
fon differéti nelli huoraini li difformi da li formoli, 
& li Ingeniofi da li tardi d'ingegno A de fimil cofa. 
macollui qual reprendeua l'apoftolo non fi fgonfia/ 
ua conn-a li animali ne fe infupcrblua contra de vno 
altro homo, per caufa de alcuno dono naturale qu^ 
haueife potuto efTere anchora in vno homo pesfimo, 
ma fi fgonfiaua per qualche bona cofa laquale attrl/ 
balubi ad fc,& non ad dio. quando merito audire chi 
cquelchctefadiffetétcdaUaltrifchecofa hai tu che 
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che credeno veleno credcre,quclli altri non volcno * 
chi noi fa quefto/chi lo nega/ma codofia che ad alcu/ 
ni fe prepare la volata dal fignore,ad ahri no fe prc 
parc,li deue per certo diftinguere che cofe venga da 
la fua miferfcordia,§f cB cofa dal fuo ludicio^Quello 
che andaua cercando el populo de ifrael^dice lo apcM 
ftoio^nol colequttte, ma la parte eletta lo confequi)ma 
li altri forno cecati/i come e fcritto , dette dio alloro 
ci fpirito de la copuntione infino al di de hoggi,^ cB 
le orecchie no odiano,& che li occhi nò vedano.Et di 
ce Dauit nel Salmoja menfa de eCfi fia alloro fatta in 
laccio Mn venaiione^in fcadaloSc inretributione: 
fiano li occhi loro ofcurati accio non vedano,^ la lo/ 
ro fchena fempre fia incur uata * Ecco la mifcricordia 
& el iudlcioja mifcricordia nella ele(ftione , laquale e; 
cofequita p la mifcricordia de dio^ma el iudlcio in il 
altri ^liquali fonocecafi:^ niéte de maco perche quelli 
hanno voluto aedettero,quelIi altri perche non han 
no voluto non credettero. Adunca la miferÌcordia>&c 
el iudido fono (tati fatti nelle volunta de eCfi. ma cec 
tamcnte quella ele(Sione,e,de la gratia & n5 de li me 
ritl*perche più di fopra haueua lo apoftolo dctto,co(i 
adunca & fn quefto tempo , le reliquie per la clefllo/ 
ne della gratia fono (late fatte falue,ma fe per gratia 
già non per le opere. Altramente la gratia già non c 
gratia.Quello che adunca la eledlione ha confeqtif/ 
co ) per gratia Io ha confequito : ne andò inanti al> 
cuna cofa lorOj laquale elfi deflfeno in prtma , & da/ 
poi foflTino remunerati:pe(che séza alcuna cofa li ha 
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fatti falaUMa 11 altri liquali fono cecatf, cofi come fn 
quello àltro loco non fi e taciuto e ftatò fatto in retri 
butionc^Tutte le vìe del fignorc fono mifericordia , 
& verita,ma le fue vie fono inucftigabile» fono inue 
fiigabileadunq^^&lamifericordiaper laquai g gra^ 
tìa libera^ & la verità perlaquale iudamente ludica» 
Capitalo* Wll. 

A forfi dicono , lo Apoftolo diftinguc 
la fede dalle opererperche dice la grafia 
^linone per opere: ma non dice che non 
^ fia per la fcde.Coli,c,ma anchora efla fc 
dejefu Chrifto dice che e opera di dio 
& aedo operemo quella ce comanda , perche li i udel 
li differo che cofa faremo accio operemo lopc de dio^ 
li refpofe lefu & li dille quella e lopcra de Dio , che 
crediate in quello elquale elfo ha mandato* lo apollo 

10 adunca cefi dillingue la fede da le opere , cóme In 

11 dui Regni delli Hebrclfe dillingue el regno de iu 
dadalregnodelfrael^cociofiacofa che anchora elfo 
regno iudaico fia IfracLMa per quello dice Ihomo'ef 
fere iulllficato per la fede,& non per le opere: perche 
f n prima fe da elfa fede^per laquale fe impetrano li al 
tri doni jliquali propriamente fe chiamano opere. In 
lequali luftaraéte fe viue;perche anchora elfo apollo 
lo dice^per grana fete (lati fatd falul per la fede ^ & q/ 
(lo non e da voi, ma e dono de Dio , cioè quello che 
hoditto,per fede,non e da voi, ma e dono de dio. Et 
acdoche alcuno non (1 extolla^ dice^gia la fede non e 
per le operctperche fe Iòle dire^S^ p quello ha merita 
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to crederc^pcrche inantf che credclTe era homo hcno 
laqual cofa fi po dire de CorneHo3le elemofyne delq 
le forno acx:ettc,& le oratlone exaudite,i'nanti che ha* 
uefle credulo in chrifto : niente de manco non fcnza 
alcuna fède f aceua le elemofyne & faceua orationc # 
perche come chiaraaua fn adiuto quello nelquale no 
haueua creduio/perche fe haucflTe potuto effere laluo 
fcnza credere in Chrlfto,non feria flato mandalo el 
fabricatore Pietro Apoftolo per edificarlo: quatuncp 
fia che fcl fignore non habbia edificata la cafa,f n va^ 
no^ quelli che la edificano fi fono affaticati, & voi di 
cete che la fede e da voi ,ma le al tre cofe che apperten 
gono alle opere della ioftitla,fono dal fignore,quaft 
che non appertenga la fede allo edificio,quafi allo edi 
fido non appertenga ci fundamcnto,elquale eflendo 
la fede,fc in prima & maximamétc bifogna,inutilme 
te fe aflfatica predicando quello che edifica la fede, fe 
d fignore hauendoli compaflìone non la edifica den 
tro ♦ CiafchedunaCofa adunca che Cornelio opero 
Inantichecredeflein Chrifto , 6»: credcnd0;8c dapoi 
d5 hebbeaeduto,tutto bifogna attribuire a dio,actio 
|ì)cr aduentura alcuno non fe lnfuperblfca#dapoi ha/ 
tóendo elfo folo maeftro & fignore detto quello che 
de fopra ho commemorato* Quefta e lopera de Dio 
che crediate in quello che ha mandato: Et nel medeli 
mofuofermone poco di puoi diffè ve ho detto che 
me hauete villo k no me hauete creduio*Ogni cofa 
che mi da el mio patrc venera ad me* 

Capliulo; yiIL 
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gtandetticnté e quello attribuito al patre.perchc lurii 
genito e generato da eflb , &c el fpirito fanrto da cfib 
procedeidondc longo leria più apertamente difputa 
rcEt de la trinità,! aquale e dio^cxiftimo eflcre già ad 
voi la noftra fatica perucnuta in quindeci libri. Aflai 
diro quella fchola e lontana da li (enfi de la camelia 
laquale fc ode Dio S< elTo infegna. Vedemo che mol 
ti végonoal figliolo,pche vedemo che molti credeno 
In xpo,ma doue & a che modo quello habblano vdl 
to S< imparato dal patre,quello non vedemo^pche q 
Ha gratia e troppo fecreta,ma chi ne dubita che e gra 
lia/certaméte qlla gra che occultaméte p diulna dona 
ti5c fe da,alli cori humani , no fi receue da alcuno du 
ro core.Per qfto certamente fe da , accio la duriiia del 
core che hauea in pria li fia tolta . Aduncp qn le ode 
ci patre détro & ifegna accio fivéga al figliolo,toglir 
Via el cor de fa(To,6c da vn cor di carne,cofi come prò 
mefle annodadolo eljppBa>Coficcrtamétc fa li figlio 
H dejpmiflloCj&Ii vafi 3 miPicordia^liqli ha f parati 
1 la gloria. Perche cofaaducp no ifegnaa tutti, accio 
véganoa x^o,fe no pche tutti qlli che eflb infegna li 
infegna p mifcricordia/ma a quelli che no infegna p 
iudÌdó,no infegna:pche de qllo che volt ne ha mìle/ " 
iicordia,& indura quo che vole. ma la mifericordia , 
dado el bene,&: idura retribucdo le cofc dgne^Ma fe 
qfte pole,come alcuni hano voluto dellinguere,fono 
de qllo alquale dice lo apollolo*aducp tu me diciCche 
le plglia^come fe elfo lo hauenfe ditto) aduc; ha mife 
ricordia de chi volC|& indura chi vole^& qfte cofe cB 
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{cgnftano^docchc cofa più fecercarpcrclic chi po re) 
filiere alla fua volunta i forfi loapoltolo refpofe : O 
homo c falfo quello che hai dltto/non:ma rifpofe:o, 
homo tu chi fei che refpondi a Dio^forfi vna fragile 
compofitione dice a quello che la ha fatta: perche 
cofa mi hai fatta cofì/o ver al maeftro de creta nó e 
In fila potefta de vna medefima mafia far quello che 
volerà le altre parole che fèguitano leqle hauetc he/ 
ne cognofciute:& niente de manco (ècundo vn certo 
mo el patrc ifegna tutti venir al fuo figliolo: pche no 
e fcritto in damo in li propheti,& tutti ferano atti ad 
« eOere infegnati da Dio* Elqual teftimonio hauendo 
Io mandato inanti^allora agiófì ogniunoche ha vdi 
to Se imparato dal mio patre viene ad me , cofi come 
aduncpjcome quado pariamo de alcuno maeftro de 
littereelqualec (olo in vnacitta^dicemo quello infi: 
gna qui.a tutti littere: non e che tutti impareno , ma 
perche nlflTuno Impara (e non da eflb^dafcuno che li 
impara Ilttere. Cofiiuftaraentedi'cemoche Dioin 
legna ad tutti venire ad chrido^non perche tutti ve> 
gano^ma perche nilTuno altramente viene fe non ql 
lo che eflfo infegna^ma perche cofa no infegne ad tue 
ci| io apoftolo lo ha dechiarato quando ludicho far 
bifognodechÌararlo,pche volendo, dice, monftrarc 
la iraA demoftrare la fua potentia ,ha portato i mul 
ca patientia li vafi de Tira liquali fono apti a la perdi 
rione,& accio faccia manifefte le ricchezze della fua 
gloria in li yaiì de la mi fericordiajiquali ha prepara 
fi in la gloria^di qua c che d verbo della Croce e fluì 
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tltia ad quelli cB pcrlfconcma ad quelli chefono fat 
li falui e virtude de Dio. A tutti quelli dio ifegnavc 
nire a chrifto tutti quelli volc che fiano fatti falui, de 
quefti vole che vengano in la cognidone della veri* 
ta,perche fe hauelfe voluto infegnare ad quelli che ti 
nome de la Croce e ftultitia, che venifleno ad C^ti^ 
fto»fenza dubio eflfi anchora veneriano perche no in 
ganna,o vero e Ingannato quello che dice.ognuno 
che ha odito S< Imparato dal mio patre viene ad me. 
Non e adunq^ da dire che alcuno non venga elqualc 
ha odito & iparato dal patre* Perche cofa dicono no 
Infogna ad tutti^ M afe refpotideremo che non infe/ 
gna ad quelli che no voleno impare,ne fera rifpofto 
& doue e quello che fc li dicevo Signore tu conuerten 
done ne viuificarai/o vero fe de qlli che non voglio^ 
no non fa che vogliano, perche cofa la chiefia feciìdo 
ci comandamento del fignore fa orationc per li foi p 
fecutori / perche cofi anchora saflo Cypriano ha vo 
luco eflTere intefò de quello che dicemo/ia fatta la tua 
volunta come in cielo coli in ierra,cloe come in quel 
* li che già hàno creduto & fono come el ciclojcofi fV: in 
quelli che non credono, 5< per quello infino hora fa 
no terra. Aduncp che cofa oramo per quelli che non 
vogliono crederete non che Dio opere in efli el vo 
lere/certamente lo apoftolo dice de li Iudei,fratelli la 
bona volunta del mio core & la preghiera mia e fat> 
p quelli, ad Dio in lor ifalute«Fa oratione per quel 
li che non credcno , perche,{è non perche aedano / 
perche non confequiicono altrametc la falute* 5e adi 
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n che odcno Io cuangcllo da quelli clic no lo odeno, 
qllui che dlceua^nifluno viene ad me fe no li lèra d^ 
co dal mio patre , ma difccrncua qlll che credeno da 

quelli che no credeno* Gap. IX» 
Afedcaduncp Incominciata ft; 
perfetta ,e,dono de Dio^ Et que 
fio dono, chi non vole alle mani 
feftKTime facre llctcre contradi> 
re,no dublte,che ad alcuni (è d^ 
Si ad alcuni non fi da» Ma per/ 
che cofa nò fi dia ad tuttI,quello 
che e fidele no fi deue mouere, ci 
<]uale crede che tutti p vno fono andati In la condan 
narionerfenzadubioiuftiflìmat'come fenon fufTe 
alcuna iufta reprcnfione de Dio , anchora che alcuno 
dell non ne fufle liberato- Per laqualcofa e manlfe 
fto che la gratla e grande,che aflai fono liberali in 
quelli che non fono liberati cognofcono quello che 
cffi merltarianoiaccio quelli che fe gloriano,no fi glo 
rieno In li foi meriti Jiquali vedeno elfere equali alli 
dannati,ma fi gloricno in lo fignore, ma perche cofa 
più prefto libere queftoche quello/onno Infcrutabi 
li 11 foi ludiciiA le fue vie inueftigabile» Perche e me 
glio che & q noi aldiamo ouero dichamo,o,h5 tu chi 
fcl che rndi ad Dio/ checche habbiamo ardire de di 
re,comefe l'habbiamocognofciuto^qliocheeflTo ha 
volutochefia occulto,elquale niente de manco non 
ha potuto volere alchnna cofa Iniufta • Ma quel/ 
Io arecordatiue che in vna certa operetta con// 
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tra Porphirio, dilli fotto ci titulo della religione chtf 
ftiana:cofi di(Fi ,che quella più diligente & faticofa di 
fpuiatione della grada io non la pretereria non certa ^ 
mente laflaiala per lignifica tÌone,che io,non la volete 
fe in quello loco dichiararejaquale poterla altramen 
te o vero da altri eflere dechiarata. Ma cofiinfra le al 
tre cofc parlai refpondendo alla propofta queftione: 
perche cofa x^o^e, venuto di poi tanti longhi teropf. 
per qucfto diro, quàdo non dicano contra a x^o ,chc | 
fa fua dottrina non la feguitano tutti : certamente h 
fentono elli anchorarpcrchc quefto veramente,le po 
tria dire ,contra alla fapientia deli philofophi,o^vero 
contra la diuinita de li foi dei: che cofa refponderaa 
no.fe tolta quella altitudine della fcientia & lapientia 
de Dio,doue forfi,e,nafcofto fecretamente alcuno df 
uino configlio, fensa farfi preiudicio de altre cofe, le 
quale ponno dalli prudenti efiere inueftigate/queft» 
folamente li dichiaramo in nella difputatione de quc 
fta queftione per e fiere breuitalhora Chrifto haucrc 
voluto apparire alli homini^ elfcre predicata la fua 
do(firinaad preflToeflfi.quando fapeua, ^ doue fape^ 
ua che f oflìno quelli che erano per douere in effo ae 
dere,perche eflb fapeua che in quelli tempi & in quel 
lì lochi nel» quali el fuo Euangelio non e ftato predi 
cato che in la fua predicatione tutri erano per douere 
elTerc tali,quali forno non certamente tutil,ma nicn 
te de manco muld,in nella fua prefentia corporale, Il 
quali non volfero aedere In eiTo, vedendo eOère da 
elfo refudtati li mortl,quali anchota adeflb ne vedej 

mo multi 
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moinoltl,condoriaco{a che tante anuntiatlonc deffl 
Propheri fono in la fua manjfeftationc adimpitc , & 
niente demanco ancora non voleno credere ,& più 
fto c5 aftutia bumana voglioiK>refifterc, che ad tata 
chiara & dluina & manlfefta & a tanta fublirar & fu 
blimaméte dluulgata audiorlta vogliao cedere. Qua 
te longamete el piccolo intelkao de rhomo,e,infcr/ 
nio no potrà andar alla diuinaverUa.CBniarauigUa 
eaduchajc Chrifto 1 quelli tepi haucua cognofciuta 
lutto el mondo eflcr pieno de tanti lnfidcli,che meri/ 
tamente no volefle apparire, oucro a quelh' efler prc 
dicatOjliqualifapeuachenca parole, ne a foimira^ 
coli erano per doaer credercfNe certamente e,in crc> 
dibile cola , allora eOere (lati tutti tali , quali fe ma/ 
rauegliamo che dalfuoadaenimétocenefono (lati 
tanti ^ & infine a quefto tempo cene fono : Se niente 
de manco dal principio della generatione humana ^ 
alcune volte occultami te,alcu ne volte manifeftamen 
te^cofi come diuinamcnte la li tempi e parfo conue/ 
nienteino e mancato eflerfì prophetato>ne fono man 
cati quelli che 1 edb cTede(Iero:& da Adam infino ad 
Moife,& in eflb populo de ifrael per vn certo fpedal 
miderio ce fu gente prophetica,& anchora nelle altre 
genteln nate che folle venuto incarne»Conclo(iaco 
fa che alcuni in li fancti libri hebraici fono comemo 
rati in (ino dal tempo de Abraa^ne furono della ftir 
pe della fua carne, ne del populo d ifraehne hebbcro 
compagnia alcuna con ei populo de ifrael Jlquall 
nientedlmanco furono participi de queHo (acramcn 

G 
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io t|5crcfic cofa non crcdamo cflTcme ftati arichora iti 
1 e altre gend,qua de h,aìtn Se altri i benché non lega^ 
Ino In nelle medefimeauthorita eflTcreftaticommey 
morati/Cofi la falute de quefta religione per laquale 
fola vera religione^yeracemente Te promette la vera 
falote^mai e mancata ad alcuno,a chi n'e (lato degno 
& a chi e mancata non e (lato degno.Et dal principici 
de la humana propagatione infmo al (ine , fé dice 
pertamente che alcuni andaranno al premio^ alcuni 
al iudido:^' per quello a quelli che al tutto non^ella 
Caanuntiata.erano prefapud che non erano per do^ 
uere credere : & niente de manco, e Hata anantiata a 
quelli che non erano p douere credere>& fono i loro 
exempf o demonftrati« Ma a quelli che (è anumia che 
fono per douere credere>(bno nel regno di dell te 
compagnia de li (andU angeli preparai^ Voi non ve 
dete che lo ho voluto quefto dire della prefcientra de 
x^o^fenza ^iudicio del nafcofto kidkio de Dia Si de 
le altre caufe: laqual cofà parede badare ad eifere co^ 
ueta la tnfidelita de Ir pagani, liquals haueuano mef> 
fa inami quefta qucftion€/Perchc,che cofa e più ve^ 
ra> quanto chrifto hauer preiàputa quelli che doue« 
uano aedere in cff6,S< quando^ S< in che lochi i Ma 
fe predicato a loro chriilo , f oflcno da fe medefimf p 
douere hauere b f ede, ouer pigliarla cócedendogUe 
b Dio^doe che fe Dio (blamente habbia quelli preA 
faputi>o vero li habia atxhora predeftinati,non peti 
fai che fufle alloia necedàr io^cercarlane dichiararlo* 
Per quedo quelloche io diifi che allora chrido v<xUe 
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•ti homlnl apparercA eflère a prclTo qoclliprcdlc* 
-la la fua doctrina, quàdo & doue fapcua che f offeno 
quelli che erano per douerc in effo crederc:fe pottia 
ancora cofxdire,x^o haucre allora alli homini volu/ 

10 apparire A a prclTo eflì cfferc la fua doflrkia pre 
dicatarquando fapcua, & douc fapeua che f ufTeno ql 

11 che erano inanri la conftiturione del mondo ftad 
eletti 1 elio. Ma fc quello cofi folle ditto farla atten. 
. to ci lc(ftorc a recercare quelle cofe dalla admonitioi' 
ne dello errore de pclagio, lequale adelToe neccffa/ 
rio che più copiofamenre & co fatica (iano difputatc: 
mi parfe che allora baftauachc breuemente fofleno 
ditte.melTo da canto, come ho ditto,laltezza della fa 
pientia Se fdcntia de Dio,S< fenza ^iudicio de l'altre 
caufe,dellequale non allora , ma vna alwa volta pia 
accómodatamétc péfai da difputare. Capitolo. X. 
— — llmilmente quel cheiodiflTi la falutc de 

quella religione mai elfermacata a AI 
|ne e flato degno: & eflTere macata a chi 
non e flato degno : fe con diligenria fc 
- - difcote &cercha , donde ciafchaduno 
ne fia degno , non mancano quelli che dicano, elTer/ 
ne per volunta humana degni : ma noi diccmoper 
gratta ,ouer p diuina ^deftinatióe elferne degnl^Ma 
Intra la gratiaSc la predeflinationeqaeflofolamcn 
tee differentia, che la preflinatione e preparatione 
vdella gratia, ma la gratia e già elfa donatióe.Laqoal 
cofa adu^ dice lo Apoftolo,La gratia no e dalle ope 
« accio per auétura alcono non fe lnfupblfca:perchc 
*^ C li 
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femo Tua compofìtione^aeati in lefu chriflo in nelfe 
boncopcrc# Ma quello che fequita„Iequale Dio ha 
apparichlatcacdo camminamo in elle. La predeftlna 
rione e quella che non po elFerc fenza prefcientia,ma 
poi eflferela prefcienda fenza la predeftinatióe. Certa 
mente per la predeftinatione dio fapeua quelle cofc 
che cffo era per douere fare.donde e ditto,ha fatto ql 
le cofe che fono per douere elTere^ma e potente a pre 
Capere anchora quelle cofe che no fa, cofi come fono 
lutti li peccati^Anchor che fonoalchuni pcati^liquali 
fono cofi peccati , che fono et pene delti pcccatori,don 
de e ditto,dio ha dati quelli in vn reprobo fenfo^che 
facciano quelle cofe che non fono conuenience : lui 
non e de Dio el peccato,ma e el iudicio de Dio#Per 
laqual cofa la predeftinatione de Dio laquale e l'n be/ 
ne,come ho dicto,e,preparatione della gratta: Ma la 
gratta e lo effetto de eflTa predeftinatione * Qn adun>^ 
dio promeOe ad Abraam la fede delle genti nei 
fuo fcme dicendono te ho potto patre de molti gen/ 
ti# donde dice lo a portolo, per qucfto dalla fede,accio 
(ia fecudo la gratta ferma la promilTione a tutto el fe 
memon dalla potefta della noftra volunta,ma la p/ 
meOe dalla fua predeftinatione . Perche elfo jpmeflc 
quello ihc era per douere f are,5^ non quello che era> 
no per douere fare li homini ipcrche & anchora che li 
homini faccianoli beni liquali apptenghono ad dar 
ne laude ad Dio cffo fa che quelli facciano quelle co 
fe che cffo ha comandato:8c non eftì fanno che Dio 
faccia quello che ha promeflTo* Altramente accio le p 
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miflfione de Dio (ìano adiiiipitc,non e,iii porefta 
Dio^nia detli homini , & quello che e ftato dal fìgno 
re prome(To,e ad Abraam da eflTi refo. Ma no cofi ac 
dette Abraam, ma credette dando gloria a Dio>per/ 
che e potente ad fare quelle cofe che ha promt(To:no 
dille che c potente a predire ouero prefapere quelle 
cofe che ha prome(ro:perche,& può predire & preGi 
pere li fatti de altri:ma difle e, potente ad fare; &: per 
quello non li fatti de altri ^ma li foi Ouer forfi dio p 
mede ad abraam le bone opere delle gente nel fuo Ce 
rne,che quello promciceflTeche elTo fa/Ma nopmeflfe 
la fede de le genti, laquale li homini Ce la fanno , ma 
accio prometeOe quello che elfo fa , prefapette che li 
huomini follino per doucrlo fare^Non cofi certo;lo 
Apoftolo dice.ma certo Dio ad Abraam promefle li 
figlioli>liquali fequitariano le vetligie della fua fé/ 
deiilcheapertisfìmamente dlce« Ma fediopromef/ 
fe le opere delle genti, & non promefle la fede : ira/ 
pero che non fono bone opere fe non dalla f^de.per 
che el iufto viue p la fede:& ogni cofa che no e dalla 
fede e pct5 : &: lenza fede e ipolfibile a piacere a dio 
niente de manco aedo fia adimpito quello che Dio 
ha promeflb c in potefta del homoPcrche fe Ihomo 
non fa qlloche(no cócedédoglielo dio) apertiene ad 
Ih5 jcflo non farà quello che Ti done > cioè fe Ihuomo, 
non habbla da fe medefimo la fede , Dio non «dim>, 
pifle quello che ha promeflb, che le opere della iu/ 
fticia da Dio fiano date*Et per quefto accio poflfa dio 
adimpire le fuc promiflione,non e in potefta de dio: 

C lii 
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ma de Ihuomo « Laqual co(a (c la pietà & la verira ce 
Vieta che crediamo: aedamo coti Abraam che quel 
che ha proniefiToe potente a farlo ♦ Ma promeflè ad 
Abraam li figiioli^che non ponno c(Iere,fe non hab/ 
biano la fede. Adun^ efTo dona anchora la fede* 
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de lapromlflionedeDio.Ma tu dici', me e incerta la 
volunta de Dio# Che cofa adiicp / forfi fei certo de la 
tua volunta de te,ne manco temi/a chi pare de ftare, 
guarde che non cafche. Condofiacofa aduncp che lu 
na & iaitra fia incerta, ^perche cofa Ihomo non più ^> 
fto (e fida nella più ferma fpcraza & charita,che alla i 
ferma Tua fede/Ma quado fegli dice quefto,efli dico/ 
no^Se aederai ferai faloo: vno de quefti Te rifcote lai 
tro (e offerifce • Quel che fe rifcote c in potefta de 
Ihùomo.quel che fc oferifce e in potefta de Dio ♦ Per 
che cofa non e vno lalcro in potefta de DioA quel 
che d comanda &r quel che (è offerifce ^ Certamente 
fe prega Dioiche dia quello che comanda , pregano 
quelli che credeno^che li fia acrefduta la fede: prega/ 
no per quelli che non credeno^che gli fia donatala 
fede -, aedo che & in 11 loro accrcCJmcnti &: in li loro 
principii la fede fia dono de dio* Ma cofi fr dice/e ae 
derai (crai (aluo: come fe dice^fecon ci fpiritQ morti 




Ertamente dicendolo ApoftoIo,per ^ 
(lo dalla fede,accioche la y mJlTione fia 
ferma fecudo la gratia : mi marauiglio 
che li homini fe vogliano più prefto fi 
I dare a la fua infirmita^che a la fèrmeza 
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ficarcrtleopcràeionc dcllacarnc,viucrctc*Pcrchc& q 
anchora de queftl do! v no fc rifcote ^ laltro fc offerì 
fcc.Sc con el fpirito dicc,morrificarete U fatti della car 
ne, viuerete- Accio aduncp mortifichiamole opcratio 
ne della carne con ci fpirito : quello fc rifcuotc , ma 
accio viuamo , quello fe otferifce. Forfi adunque 
piace che dichlamo no cfferc dono de Dio mortifica 
re le opatione della carne^cB ne confcnìamo ql eUerc 
dono de dio.perchc hauemo vdito rifcorerfe da noi, 
offertoci el premio della vita fel faremo i Abfit, che 
qutfto piaccia alliparddpi^defenfori della gratia» 
Quello dannabile errore,e delli Pelagiani:le bocche 
delli quali lo apertolo fubito ferro agiongcndoiper/ 
che quanti fono dallo fpirito de Dio gouernati, quc/ 
fti fono li figlioli de dio, accio non CTcdcflemo con lo 
noftro fpirito mortificare le opcratlonc della carne, 
ma conci fpirito de Dio.Delqual fpirito de dio ne 
parlaua anchora In quello luoco doue dice!: ma tutte 
qucftccofe opera vno mcdefimo fpirito, diuidcndo 
ad ciafcuno le proprie cofcxomc li piace.Infralequal 
cofe, cofi come fapete nomino anchora la fede» Coli 
come adunque auegna che mortificare le operadonc 
della carne fia dono de Dio,nicnte de manco fe rifco 
te da noi prepoftod el premio della vita: cofi la fede 
c dono de Dio,benche l< effa fede quando (e dice, fc 
crederai ferai faluo : fe rifcuota da noi ♦ prepoftod ci 
premio della falute. Perche per quefto &queftc co 
fe fono a noi commandatc , & fonomonftratc che 
fono doni de Dio , aedo che fc imenda die anchp^ 

C llii 
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ra noi faccino quelle,& Dio fa che le facfamaCome 
per bzechlele Prophcta chiaramente dice,perche che 
cofa fe potria più aptamente dire che la, doue dice io 
taro che voi facciate/Dateaméiedileai fratelli ad ef 
lo loco de la fcrittura,& vederete che Dio praettc cù 

10 eiiere per fare che facciamo quelle cofe che eflo co 
manda che fiano fatte.Ne certaméte anchora.li, tace 

11 meriti Ioro.Ma li cattiui a liquali fe monftra p male 
uuw!^ '"?^-qfto mcdcfimo fa che effi da qui i nanzi 
habbiano le bone opere,concioiìacofa che elfo fa,che 
tacciano II diuini comandamenti, 

Capitulo. XIL 

A ogni ragione co laquale defendemo 
la gratia de dio p icfu chtifto fignor no 
, ftro veramente eflcre gratia , doe non 
e^Jerc data fecudo li noftrl mcn'ti,auen 
•^^=3?»^' ga che con teftimonli de la diulna fcrit 
cara euidcntlffiraaracntc fe conforme: nléte de man 
co appreflbqlli, liquali fe a fe non aflegnano alcuna 
Cofa che i prima effl diano^cdo 11 fia refa,fe péfano 
eifere remoOi da ogni ftudio de pietà. Alcuna volta 
le affatica in la età de li grandi che già vfano Io arbi» 
trio della volunta: ma quando fe viene alli putti , 
ficadeffo mediatore de Dio & de li huomini ,homo 
chrifto lefuimanca ogni confìrmarione delH meriti 
humani che uenganoinati alla gratia de dio: perche 
nequeIli,non per alcuni boni meriti paaati,fonodall 
aItri'difcemuii,acdo appcriengano al liberatore de 
khuominkne elfo liberatore non per alcuni hwxuu 
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ri roerii! paflail, eflindo homo,(ccfatro liberatore 
delli hominu Perche chi ode che Ce dica che II putii g 
li foi futuri meriti in ella età infantile de quelta vita 
vfcire battitati , S< per qutfto li altri ne la medcfitti.i 
età motire fenza lo battefmo, perche fono forfi flati 
h loro futuri meriti prefaputi,tna li mali meriti fono 
flati prefapuii: dio non remunerando ouero dànan 
do la lor vita ouer bona,o uero catiua^ Ma accio che 
lo parie più piaccuolmentCjlo Apoftolojion ha,mef 
fo alcuno termine, elquale la incauta fufpiiione de 
Ihomo non lo debbia panfare^Pcrche diflfe tutti ftare 
mo dinanci al tribunale de chrifto,accIo che ciafcuno 
referifca fccudo qllecofcche ha fatte p ci corpo ouer 
bn ,oucr male • Quelle cofe dice che ha faae , ne agio 
fe quelle che era flato per dooere fare. Ma donde quc 
fio a tah huomini fia venuto in mente :nolfo, che lì 
meriti delli putti da cflerc , che non fono per douere 
cflercjfiano punitl,ouer honorati.Ma perche fe e dit 
to,lhotnodaefrcreiudicato fecundo quelle cofe che 
ha fatte per el corpo , condofia cofa che molte cofe 
fieno (blamente dal lanimo fatte,& non per el corpo 
ne per alcun membro del corpoA el più delle volte 
cofi gran cofc ,che ad tali pcnfieri fi debbia iuftiflimc 
pene:come e , accio no dica le altre cofe ql che difle lo 
ifipitte nel fuo core,non e diof Che cofa e aduncp,re 
dere ragione fecundo qile cofe che ha fatto per el cor 
po:fe non fecundo quelle che ha fatto in quel tempo 
che fu nel corpo,accio intendamo per el corpO| ci tc« 
po del corpotPcrchc niflfuno Cera nel corpo da poi el 
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corpo, fe non f n lultima rcfurrecfMonc , non ad fare ^ 
parangonc de alcuni meriri,ma a rcceuere per li bo/ 
ni meriti li premii.ouero per li catiulli eterni fuppll 
di. Ma in mezzo di quello tempo intra la dcpofitio ^ 
ne del corpo & la refurrcdìione , fecondo quelle eofc 
che hano per el tempo del corpo fatte ,leanime,oue/ 
ro fono cruciate, ouer fono In requie* Al qual tempo 
del corpo,apertienc anchora quello che neghano li 
Pelagiani , malaChiefia de Chrifto confelfa ,el 
peccato originaleiclquale ouero per la gratia de dio 
alfoluto, ouero per el ludicio de Dio non aflbluto , 
quando moreno li Infanif , ouero per el merito della 
regeneratlone pafFano dalli mah alli beni , ouero 
p el inerito del originai peccaio.paflano dalli mali a 
li mali» Quello ha la catholica fede cognofduto,rin q 
(lo anchora moltì heretid fenza alcuna contradidioy 
ne confentono^Ma alcuno elTereiudicato no folamé 
te per II meriti che dum mentre che e (lato nel corpo 
ha hauuri , ma fecundo li merid che feria ftato per 
hauere fe più lungamente fuflc nel corpo ftato,mara , 
tiigllandomc & ftupendome non poflb trouare don 
de li hominl fe hanno potuto quello imaginare,D in 
gegni de liquali le polire littere monftrano non effey 
re contempiibill : ne haueria ardimento crederlo , fc 
non perche non haueria ardire de non crederue 2 ma 
fpero die Dio mi fera propitio,acdo admonid pre/ 
ftovedano quelli peccati liquali fono dliri da elfi per 
douerc cITere fatti,fc per d iudido de Dio pono con 
ragione in quelli che non fono battizati elTere punit^j . 
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mclìOfaper la grada de Diopotcrrepctdonar<! alli 
batrizati. Perche chi dice , poterCe folamente punire , 
dio iudicando li futuri peccati,ma non porcrfc perdo 
rare dio hauendo mifericordia,dcue pcnfarc quanta 
Ini ur la ad dio & alla fua grada f actia. quafi chel pecca 
to futuro {€ pofla prefapere & non fe poflTa perdona 
rc# Laqual cofa fe e inconucniente, più prefio adun/ 
<y fe dcbbc fubuenire co el battefmo co elqualc fe la/ 
uano li peccati,ad quelli che doueuano eflere peccato 
ri fe longaniente viuclfenoqaando in la piccola età 
iroreno» Capitulo. XllL 

^ Aqualcofa fe f orfi dicono,cf5 fe pdone fi 
f pei aiii peniientl,&: per qucfto quefti che 
morcno in la piccola età non eflTerc batti 
rati, perche fono (lati prefaputi^che fe vi 
uelTero non fariano penitenda: ma quel 
h che fono baitìzari, & efcono da li corpi putdni , di/ 
cono dio hauere prc&putoche fe viueflTeno erano p 
douerc fare penitentia* Diano a mente & vedano fe 
c cofi;nongia li pcccatì originali eflere vendicad in li 
pattini che morenofenzabattefmo:malifuoÌ de da 
Icunocheera per fare fe viueflc# Cofialli battizaii 
non eflerli perdonati li originali pecx:ari,raa quelli cB 
cran g douere fare fe viueflero^ perche non potriano 
peccare fc non in la età magiorerma altri eflere flati 
preuifti per fare penitentia , & altri per non la fare, 
g< per quello altri eflere vfciri dequcftavita bar/ 
fizad : & altri fenza battefmo » Se quello inten/ 
d eaero gUiPelagiani non già & atfadcariano ncé 
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gando ci peccato orIglnaIe,&: cercare ali! pmrl vn Io 
co non fo de che Tua felicita feparatodal regno de 
Dio:maxime quando fono conuenti che quelli non 
ponohauerela vita eterna, liquali non hano magna 
Ca la carne onero beuuto el fangue de Chrifto , Se 
che in quelli che al tutto non hano alcuno peccato , e 
falfo el baptefmo,eIquale fe da,i remirfione delli pec 
cati. Certamente diriano al tutto non eOere nilTuno 
peccato originale:ma per li foi futuri meriti fe viuef/ 
fino quelli elTere battizati ouer non ellere battizati ji 
quali fono purini dal corpo fclolti^^ per li foi futuri 
meriti efli pigliare ouer non , el corpo &: fangue de 
o,(cnia elqle al tutto n5;p5no hauer la vita eterna: 
te non ponoeflercin la veraremiffione delli peccati 
battizad : aduenga che alchuna cofa no traeQino da 
Adamiperche li Ibn remcfli li futuri peccari, de liqua 
li Dio haueua prefaputo quelli che erano per doue/ 
re fare penitentlatCofi facilmente fariano ic ottener 
riano la lor caufa,con laquale negano eflTere el pecca/ 
IO originale i & contendono lagratiade Dio non 
eflfer data fe no fecundo li noftri merid.Ma perche li 
meriti futuri delli huomini^liquali non fono futuri , 
fenza dublo non fono alcuni meriri , & qucfto c fadi 
cofa ad vedercPcr quefto ne li Pelagiani hanno po/ 
tuto quefto dire>9c molto macoqfti l'hanno douuto 
dire^Perchc non fe po dire co qta moleftia io fcnta, 
quello che li pelagiani videro eATerefalfiiìlmo, &in 
conuenlenfe,quefto nonhauerc vifto quefti , liquati 
condannano lo errore de quelli hererìci con noi;COiì 
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lacatholicaauthorita.^ Capitulo. XIIH. 

Gride Cypriano vno libro de nìortalf/' 
ta a iiiolti^& certo a tutti che amano le ce 
clefiafllce llitere laudabilmente manifc^ 
fto,ne]quale per quefto dice la morte no 
Iblamenrc cllerc inutile alli fideli, ma 
Sì ritroua clTergli anchora vtile,pche fubtrahc Ihomo 
da li pcriculi de peccare, Si ordinala fecurita de non 
peccarc.Ma che gloua fc li futuri peccati liquali anco 
ra non fono commclTi fono punlii/Nicnte di manco 
quello copiofiflTimamente & ottimamente di (Te j che 
non mancano in quella vita li pedculi de peccare, ma 
di poi quefta vita non cflTere piu*Doue mette quello 
. tcftimonio del libro della fapiétlaieftato tolto,accio 
la malitia no muialFe el fuo intelletto. Elquale allega 
to ancora da me,qucftl fratelli hauetc dito cofi hauer 
Io refuiatOjCome fe non fofle ftato dal libro Canoni 
co pigliato^quafi che tolta via la teftimonianza de q/ 
fto libro quella cofa che de qua volcroo che fia infe/ 
gnata non fia chiara. Perche chi chrlRianoha ardire 
negare che fe morirà vn iufto non andara al futuro 
refrigeri o/fia chi te place che quefto habbia detto ,cG 
homo de fana fede penfara de refifterli^fe anchora di 
ra,che fcl iufto fera della fua iuftitia partito in laqua/ 
le longamente havilToA fera morto in quella Impic 
tain laqualenò dice che habbia viffo vno anno, ma 
vngiornonn le debite pene dclli iniqui , de qui per 
douere andare:&: niente eflergU per giouare lafua ia 
lUda paftata^ & chi delU fideli còtradict^a quefta chia/ 
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ra vcritafMa Ce fcmo a dimandati , vtra che fel fuflc 
' morto qn era ludo el fufle per trouare le pene ouera 
la requie/orfi dubitaremo refpódcrc chel trouara U 
requie { Quefta e tutta la caufa perche fe e dltto4a ^ 
ciafchuno che fia ftato ditto : e flato tolto aedo b 
malltianon mutaflTe elfuo Intelletìo : certamen« 
tefee ditto lècundo glipericull de queda vita, Se 
non (ècundo la prefclentia de Dio^elquale ha^prefa/ 
puto quefto che era per edere, & non quello che non 
era per eacrc,cIocche Dio era per darli la morte inv 
matura^accio el tolleflfe fora dallo incerto delle tenta/ 
rionc,non che quello fulfe per pcccare,elqual no feria 
per reftare nella tenta tione^ Se lege certamcte de quc 
fta vita nel libro de lob.Forfi non e,tcmatione la vi 
ta humana fopra la terra/Map checofa ad altri fc co 
ceda che dommentre fonolufti fiano da li periculi de 
quefta vita tolti! ma altri iufti non fono tolti via , & 
fiano nelli medefimi periculi de la vita longa tenuti i 
finoarato che cadanodalaiuftitiatchi hacogno(ciu 
ro ci fcnfo del Signore/ Et nieiue demanco de qui fe 
da ad intendere ancora a quelli iuftx cB feruanoli bo 
HI Sk pii coftumi in fino a la maturità della vccchiezy 
z in fino a lultimo giorno di quefta vita:non in li 
f aoi meriti eflcr da gloriarfi , ma in nel fignore: per^ 
the quello che ha per la breuitadela vita toltoli tu 
fto accio la malitia non mutalfe i 1 fuo intelletto^ effo 
In quato fi voglia longheza de vita cuftodifle el Jufto, 
aedo la malitia non mute el fuo intelletto . Ma pche 
habbi3 qui tenuto el iufto che era pcrf^kh^xc, elqua 




iimi^ma infautabili li foi iudiciiXequalcofe eiTendo 
cofi j non debbe la fentcntia del libro de la fapientia 
edere refutata ,\ ilquale ha meritato in la chiella de 
Chrlfto, dal grado de li lettori de la chicfia de Chri/ 
Ho in tati loghi anni cflfere recitato:^ da tutti li chri> 
Oiani^da li e^i^ in fino a li vltimi (ìdeli iaici^ da li pe> 
nitétlcatecumini;Conveneratione de la diuina autho 
rita cfler audito«Ma fe certoioproferiflcladefenfio/ 
ne de quefta fententla da li tradtatori de li diuinc feri 
ture liquali fono (lati inanti a noi Jaquale adelFo più 
diligentemente de abundantemcnte del folito , Temo 
conftreiii defendere córra il nouo errore de pelagia^ 
ni:cioe la gratia de Dio non eOere data fecudo li no/ 
ftrl meriti , & a chi fe da , dar fe gratis : perche non e, 
ne di quello che vuoicene di quello che corre, ma edc 
DiOjilqual ha mifericordia:ma per iufto iudicio non 
cfTere data a chi no fi da; perche non e inigta apreffo 
Dio : fe io adun^ dico manifeftaflfe la deienfione de 
queda fententia da li catholid trattatori de la diuina 
fcrittura ^ liquali fonno flati inanti a noi.certamente 
queOi fratelli ^ per liquali al prefente fe affaticamo^ 
fe acquietar iano : per che quello hauete con voftre 
iittere fignifìcato^Cheadtmqp fa bifogno che cerchia 
mo le operette de quclli>liquali in prima che naUccffé 
quefla hetefia^non hcbbero bifogno verlàrc in quc 
Ila difficile quefhone ad refoluerla, laquai cofa knzA 
dublo f ariano fe fuflfcno dalcuno conllretti ad ree 
fpddere ad ult/Donde f fatro^che queUo che U:mìù 
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Ctno della grada de dio:ln certi lochi delle Tue feriteti 
re breueinente tocca(Ieno:ma fn quelle cofe dimora/ 
flenojequale dirputauano conerà li altri inimici della 
chieda & nelle exhorta rione ad alcune vircu^cd iequa 
le al vino S< vero Diofe ferue per acquiftare la vita 
ererna,& la vera felidca:con le frequenratione & ora 
rione fìmpliceméceappareua che valeiTe la gratta de 
Dio^perche non domandarlamo da Dio quelle cole 
che eflTo comanda che fiano fatte,fe da edb non fé co> 
cedede el farle.Ma quelli che voleno elTere dalle fen/ 
lentie delli traAatori amaeffrati.blfogna che quello li 
bro della Sapientia douc fe lege,e ftato foIto,acclo la 
raalitia non mutade el Tuo intelletto lo anteponano 
ad tutti li trattatori : perche li nobili trattatori proxi/ 
mi alti tempi dclli Apoftoli fc lo antepofero , liqualt 
confìrmando edb tcfto,non fc credettero niente al/ 
troagiongerelènonel diuino te(limonio« Et certo e 
manifcfto^el Beatiflimo Cyprfano hauerne difpnta 
to; accio lauda (Te el benefìcio della morte più prefta , 
quelli effer tirati fora dalli periculi delli peccati, liqua 
ii fìni(cono quefta vitajn nellaqual fe po peccare.fsjel 
medefimo libro dice intra le altre cofe, perche non ti 
allegri che fe i per douerc eflerc con Chrifto, & fei fc 
curo dela promifllone del fignorc , che fei a Chrifto 
ciiiamatoA da ql abracciato, & manchi del diauolof 
Ectn vno altro locodi putti, dice^fugono el periculo 
de la età facile a peccare* Et auchora in vno altro lo/ 
co dicerpcrche non fe appreffiamo Se corramo , accio 
poflilamovedere la noiira patrlaA falutare li pariti/ 

Grande 
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Grande numero de nf i amid ne afpcttahoivna gran 
de turba de fratclli,de patenti,de figlioli cóiinuamen 
te ne defideraichc già c fecura de la fua fanlta corno 
ànchora e foliclta de la noftra falute ♦ In quelle , S< de 
quefta forte,fententie>eflro doclore,in la clariflTima lu> 
ce de la caiholica fede, aflfai ftc apertamente tcftifica , 
che infine a la depofitionc de quello corpo bifogna 
temer le tencaiione,& pericuH de peccare: dapoi alci) 
no non efler per patire più fimil cofe • Laqualcofa bc 
che non la tertificaire^qn alcuno chriftiano dubitarla 
deqtla cofa { Come aduncp alhomo che fia cafcato 
in pecccato, in & lo medefimo cafcare finiendo miCc/ 
ramente quefta vita , & andando alle debite pene de 
tali , a che modo diro , non aliai & grandemente a 
quello giouaria ,fe da quefto loco de tentatione in 
prima che cadclTe foflè ftato tolto dalla morte/Et per 
quello fefi remoua quefta troppo inconfiderata con 
tentionc,e finita tutta quefta queftione de quello che 
fu tolto.accio la malitia no mutalfe el iuo intelletto* 
Ne p qfto ci libro della fapientia,che in tanta nume 
rofita de anni in la chiefia de Chrifto ha meritato cO 
fere Ie(fto,neIquaIe {V: quefto fc lege,non li deue eflTerc 
fatta fniuria. Perche refiftead quelli che per li meriti 
delli huomini fono ingannad.acciocontra la manife 
fliifima gratia de Dio venganojaquale grandcmen 
te appare in li putti deliqualiconciofiacofa che àltri 
battizad ^altri non battizad pigliano el termine de q/ 
ila vita* Aliai manifcftaméte monftranola mifericor 
dia & el iudido : certamente la gratuita mifcricordia 
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monftrano&cl debito ludidcperchcfe per II meriti 
della Tua vita foOcno iudicati li huominijiquaii non 
If hauedeno venendo la morte, ma fuflTemo per ha/ 
«crii fc vÌucfleno,nicntc giouaria a quello che fu tol 
coacdo la malitia nonmutalTeclfuointelletto:nien 
xe giouaria a quelli che moreno cafcati , fe ben mo/ 
riflfeno inanti che cafcaflTeno : laqual cofa alcuno chrl 
fHano non hauera ardire de dire • Per ilche non de/ 
ceno li noftri fratelli , liquali con noi combatreno la 
^nitie dello errprc de Pelagio in tanto dare fauorc 
a quefta pelagiana opinione , per laquale penfano cf 
fere la gratia de Dio fecundo li nollri meriti data: 
che quello che cfli non ponno odire, la vera fentcn 
ria i&antiquamente chriftiana.Fu tolto accio la ma 
lilla nonmutaflTe el fuo intelletto : fe sforzano de/ 
firuere, S< quello confirmare elquale non dico che 
penfafléno che alchunoc peraedere^ma ne man/ 
choper fognarfelordoe alchuno delli morti eflerc 
(ecundo quelle cofe iudicatojequale era per fare^ fe 
bauellc più longo tempo viaeftaCofì certamente t 
chiaro edere ftabile que fto che dicemo.La gratia de 

dio non edere data fecundo li noftri meriti ^che 
* li huomini ingegnofi che contradicono a 
quefta verità ftriano sforzati dire 
quelle cofe da edere fcacdate 
dalle orecchie ^ penferl 
de ogni uno» 
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Anchora vfioprcclariflìmolumcdelw 
prcddhnatlonc & della gratia^eflb fai 
uatorc mediatore de Dio Se dell! huo> 
mini homo chrifto Icfuielquale accio 
qucfto foflc» A lulclmo con qual fuol 
paflati meriti de opere ouero de fede la humana nay 
lura laquale e in lul/e lo ha comperato i Refpondali 
' Vi prego,quello homo pigliato dal verbo coeterno 
al patre In vnita de pfona,accio foflTe figliolo de dio, 
dode habbia meritato quello/ Qual fuo bene e anda 
to Inani! i Che ha fatto inantl , che ha creduto / Che 
ha domandato, accio perueniire a quella ineffabile 
excellentia i Dimme,el verbo facendo Se pigliando^ 
cflTo huomo da che Incomincio ad eflerc,non incoy 
mlnclo ad eflcre v nico figliuolo de Dici Fot fi quely 
lafemina piena degratlanon concepette lunlco fi> 
gliolo de Dio/Forfi lunlco figliolo de Dio,dello Spi 
rito Sanfto S< della Vergine Maria non e nato, non 
per cupidità de carne,ma per fingulare dono de diof 
Forfi fo da temere che crcfcendo in età quello ho/ 
mo non pcccalle per el Ubero arbitriof Forfi per quc 
Ilo non era in eflb la libera volunta , & non tanto 
più la haueua, quanto più non poteua feruirc al 
peccato { Cerro tuttcqueftccofe fmgularraente ma. 
rauegliofe,& altre fc alchune fuc proprie veriCCU 
mamente fe ponno dire,la noflra humana natura p 
ièitamente ha pigliato in quello , fenza alchuni fuol 
partati meritLRefpoda qui Ihomoa Dio fé ha ardi 
rc& dica» Perche no anchor loiEt Ce odira.O homo, 
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ta eh! Id che rifpondi a Dio^ne cofi conffrcnga , ma 
acaefca la profumpdone & dica, come io odo, tu chi 
lei o horno erTendo quello che io odo^cloe homo, la/ 
qual cola & quello del quale io parlo, perche cofa io 
non foqlloche e eOb/Ma certo pcrgratia quello e ta 
to c tale.perche e diuerfa la gratia doue e comune la 
naturai'non e certo apreflb Dioacceptione de pcrfo/ 
ne. Chi non dicochrlftiano,ma ne matto dica queftc 
cofe/ venga adunqj effo fonte de gratia nel noftro ca 
pOjdondefecundolaralfurade dafcuno per tutti li 
fuoi membri fe difonde. Ciafcuno ho dal principio 
della fua fede per efia gratia fe fa Chriftiano. per la/ 
qual gratia quello homo dal fuo principio e ftato fat 
to Chrifto,de cffo fpirito,^ e renato quefto delqua/ 
le e nato quello,p el raedefimo fpirito fe fa i noi la re 
roiffioe delli peccati,p elqual e ftato fatto che quel ho 
mo non haueflè alcuno peccato . Certamente quelle 
cole dio ha prefci(o effere per fare,effa e aduncp la 6> 
deftinatione delli SancH,laquaIeapertamétenel fan 
aode li fan(ai,cioe in Chriftoha dechiarato,laqualc 
chi la può negare,lntendendo drettamentele fcrittii 
rcdcUaveritafPcrche & effo lignore de gloria,in qua 
to che e figliolo de Dio fe e fatto homo , hauemo ira 
parato effere Hato predeftinaro. Grida nel principio 
delle fue Epiftole el docflore delle genti. Paulo feruo 
de lefu x]^o,chiamaroapoftolo fegregato in lo euaii> 
gelio de Dio , elquale haueua inanti le fan<3e fcritto) 
re dello fuo figliolo per li foi propheti promeflb , el/ 
quale fee fatto allui del femede Dauld feaindo la 

/ 
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camc,^Iquale c ftato predeflinato figliolo de Dio in 
la virtù fccundo el fpirito de la faiK^tificacione della 
rcfurrecftione delli niorrt.^E flato predeftinato adDc;p 
lefujche quello che era per effere figliolo de dauid fc 
cundo la carne,niente de manco fofle in virtù figlio/ 
lo de Dio (ècundo Io fpirito della fanrtificatione, per 
che e nato del fpirito fancìo & de Maria virgine:efGi 
c quella fufccptionelingulare del huo laquale ineffa> 
bilmente e Hata fatta da Dioverbo^accio che inficmc 
el figholo de dio,&: ci figliol del homo,ft: figliolo del 
homo per el pigliato homo figlio de Dio per luni 
genito Dio che piglia l'homo veracemente & pprla^ 
mente fofle ditto^accio non fe credefìb la trinità , ma 
la quaternita»£ (lata predeflinata quefla fata &: (i alta 
fubieuacione della natura humanà ^che non haueffc 
doue fe poteflfe più inalzareicofi come per noi eda di 
uinita che non hebbe in fin doue più humilmente (è 
abaflaffe.quato che piglio della natura de Ihomo pi^ 
gliando con la infirmila della carne infino alla morte 
della crocc^Cofi come adunqj e ftato eflbfolo prede 
Rinato che folle noftro capo:cofi femo moiri prcdc-^ 
(hnati^accio fiamo fue mébre. Tacciano qui li huma 
ni meriti,liquali per Adam fono periri: & regnc quel 
la che regnala gratia de Dio per iefu chrifto fignorc 
noitro^vnico figliolo de Dio noftro fignore.Ciafthu 
no che habbia in nel noftro capo chrifto crouati ptc/ 
cedenti meriti della fua fingulare generatioe j eftb in 
noi fue membre cerche li precedétl merid della multi 
pllcau regeneratione«Pcrche non e ftata a chrifto ql 
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la gcneratfonc rctribufta,ma data accfo da ogni obff 
gadonc de peccati fciolto,deI fpó & della vergine na 
fcede* Cofi &C a noi ne e fiata data accfo renalceffinio 
da lacqua & dal f|)irlto,^ non ne e ftato retribuito p 
alcuno racrito,ma ne c ftatop graila dato : benché la 
fede ne ha menati al lauacro della regeneratione^no 
p qfto douemo pcnfare,che noi prima hablamo alco 
na cofa data:accio ne fodc arefa la falutifera regenc/ 
raiione#ElIb certamete ha fatto che noi crediamo in 
Chrido.elquale ha fatto CbrIfto,fn nelqualc creday 
ino,eflbin li homini fa el principio 8c pcrfeiilonc de 
la fede in Icfu , elquale fece l'homo lefu principe & 
perfettore della fede & cofi e chiamatoC come ci fapc 
te)in la epiftola che e alli hcbrei. Capitulo# X V 1. 

' " -"^ Erta méte Dio chiama molti fol 

figlioli prcdcftinati, accio li fac/ 
eia membra del predcftinato v/ 
nico fuo figliolo non con quella 
vocationcper laqualc fono lU 
ti chiamati, quelli che non hano 
voluto venire alle no2e: per ql 

la certa vocatione & li iudci Co/ 

no' fta chiamati,allf quali chriflÒcrucifinTo e fcadalo, 
& anchora le gcntl,a lequalc Chrifto cruci fifib c fluiti 
tìaima co quella vocatione chiama li predeftinati, la 
quale lo apoftolo diftinguette,diccndo adefR iudel 
greci chiamate eflb predicare Chrifio virtute 9i fa 
plcntia de Dio. Perche cofi dlfle.Ma elTl diiamatiJac 
do monftrafle quelli che non fono chiamarf,fapcn/ 
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do edere vna certa vocatione de quelli liquali Tono 
chfamari fccundo el propolito,Uquall li ha prefaputl 
Si ^deftinaci conformi della imagine del fuo figliolo» 
Laqual vocacione (ignificàdo, dtllctNo per le opere^ 
ma per la vocatione fu dicco a quello , che el maiore 
feruira al minore. Forfi dlfle nò per le opere,ma per 
la fedef Al cucco qdo anchora colCe a Ihomo.acdo cut 
co accribuille a DicDide adunqp, tna dalla vocacio/ 
ne,non da ogni vocacione^ma con quella vocarione 
che fi fa che crede. Qucfta ancora guardaua^quando 
diceua,ll doni & la vocacloe de dio,fono (labile* Per 
che adurrcice vn poco che cofa diceua \u Perche cony 
ciofiacofa che hauefledlcro«Non voglio cercamencc 
fratelli dire che non fapiace qfto faaamenro^che non 
fiaceavoifapiemiipercheeflaca facca In parcelace/ 
cica in ifrael^infìno a canco che incralTe la plenicudine 
delle gente,&: cofi cucco ifrael f uffe faluo, come e ferie 
to« Venira da Sio quello che coglia & moua la impic 
fa da lacob , quello e el mio Teftamenco a quelli 
qn io li coro li lor peccaci:& poi agiófe qlloche dilige 
temete bifbgna incedere» Cercamccefecudo lo euage 
lio infmici per voitma fccudo la eledtioe dilecd per li 
pacri*Checo(aefcdolo cuagelio inimici p voi^feno 
cB la lor inimidcia p laqle amazomo x^o^comevide 
tuo In lo euangelio^che fenza dubio ha facco jpficcoi 
Ec moftra quello per la volunta de Dio eflcrc vena 
tOy elquale ha fapuco li cacciui anchora vGir in bene, 
non che a eflTo gioucno li vafi de la ira : ma accio eO 
fo vlandoli In bene^gioueno allivafi della miferìcor 
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dia.Perchcchccofa più aptamcnte feha potuto dire 
che quello che fe e dito.fecundo lo Euangciio inimici 
per voi.'adunqj e in potefta delli cattiui peccare, ma 
acciopeccando,con quella malitia facciano qurrto o 
vero quellcnon e in la loro potefta,ma ededio,the 
dluide le tenebre & le ordina,accio anchora de quel/ 
lo che fanno qui centra la volunta de Dio,nó fe ade 
pia le non la volunta de D!o:leggemo in li atti dell! 
ApoftoIi,che li Apoftoli eiTendo itati da li iudei lafTa 
ti & venendo alli fuol, de monftrandoli quante cofe 
H Sacerdoti di feniori li haueffeno ditto,tutii quelli d 
vno animo leuorno vna voce al fignore ^ diflTerno. 
O fignor tu fei cB hai fatto el delo & la terra & el ma 
re & tutte le cofe che in efii fono,elquale per la bocca 
del noftro patre Dauid fantfìo feruo tuo dicefti , Per/» 
checofa le gente fe fono fdegnate?th populi han> 
no penfate cofe vane/Ibno itati prefenti li Re della 

tcrra,& principi fono inficme accordati centra el Si-' 
gnore,& contra chrifto fuo.Perche in verità centra el 
tuo fanflo putto lefu elquale hai vnto,fc fono accori 
dati in quella cÌta,Herode S< Pilato ft: el populo de 
Ifraeljfareqtfantola tua mano & el tuo configlio ha 
predeflinato che fia fatto . Ecco quello che fi e ditto, 
certamente fecundo Io Euangelio inimici per voi.Ta 
te cofe certamente la mano de el configlio de dio ha 6 
desinato eiTere dalli inimici iudei fatte quante erano 
In lo Eùangelio per noi ftate neceflarie. Ma che e ql. 
lo che fequita, fecudo la elezione dilefli per li patria 
Forti q[ll! inimid llqualì fono in le loro inimicitie pe 
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ritì,&:contraftandoa Chriftocheanchora& de efla 
gente pcrifcono .elTi fono li elctìi de li dile(!li : Abfit * 
Chi cofi matto dira queftof Ma auenga che vno Mal 
rro intra fe fu contrario,doe inimici & dikcìl a ben/ 
che non fi conuienc in li medefimi homini, niente de 
manco feconuiene nella medefima gente dclli iudei, 
& al mede fimo , carnai fcme de ifrael, perche altri de 
cffi apertangono alla danatione,altri alla benedicftio/ 
ne de eflb ifraelMa quello fenfo più di fopra più ap 
tamente lo ha cxplicato,douc dice, quello che cerca/ 
ua el populo de ifrael quello non confcquitte , ma la 
ele<Aione lo ha con(èquito, ma H alfri fono eccecati , 
niéte de manco e ci medefimo ifrael in vno Se laliro* 
Ma douc hauemo vdito ifrael non confequite ; oue/ 
ro li altri fono eccecati /iui fono da rfìtrc Intefi infm! 
ci per voiidoue hauemo vdlto» Ma la elezione lo ha 
f:6fequito,iui fono da intendere li diletti per li patri: 
alli quali patri quelle cofe certo li fono (late promcf/ 
ft.Sonò certamente ditte promiQione ad Abraam &: 
al fuo leme.Donde in quella oltaa fe incalma lo oira 
ftro delle gente^Ma già la ele^Honc che dicc,perche fc 
cundolagratla,nonfecundoel deb[to,dcue certo oc^ 
concrCjperche le reliquie fono Hate fatte perla ele^* 
étione della gratia. Qiiefta cle(Jlione haconfequito & 
li altri fonno eccecati^Secundo quella f IccfHonc fono 
llrael li diledi per U patri • Ma non fono chiamati co 
quella vocaiioe per laquale fc e ditto che molti fono 
chiamati» Ma con quella che fono chiamati li cledli. 
.Dódc & qui da poi dilTeiMa fccundo la eIe(fìionc di 
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letti per If patri ifubito agionfe,dodc dicemo, che Im 
mutabili fono li doni de la vocadoe de dio , doc che 
ilnza mutatlone ftabilmentc fono firmati • Ma chi 
aptengono a qaefta vocatfonc, tutti fono atti ad ef> 
fere da Dio infegnat(,ne alchuno de effi può dire, lo 
hocrcduto aedo folfe cofi chiamato:certaméfe lo'hà 
prcuenuto la mifericordla de dio, perche cofi e (lato 
chiamato acdocredeflc.Ma tutti quelli che fono atti 
da eflcre infegnati da Dio, vengono al figliolo, per/ 
chehauemo vdiiofc imparato dal patre per el figlio 
lo,eIqualc cuidcnriCfimamentc dice , ogniuno che ha 
edito & imparato dal patre, viene ad me.Ma nlfluno 
de quelli perifce,pcrche ogni cofa che li ha dato el pa 
tre, de quello alcuna cofa non ne perde.Ciafcunochc 
c de qlli,al tutto non perifcc, ne fera delli alcuno che 
perifca:Pcr laqualcofa fce ditto.Ibnovfdti di nol,ma 
non erano di noi.perche fi fofleno (lati dell! noftri ^ 
certamente feriano con noi remaftl* 

Capitulo* XVIL 
Ntendiamo aduncp la vocationecon fa 
quale fono fatti li eletti no qlH che fono 
eletti pchc hano crcduto,raa qlli che fo/ 
no eletti accio credano-Ma qfta cofa, 
cllb fignore affai la dcchiara,dou(r dicc.no voi mi ha 
uete eIeto.Ma io ho eletto voi* Perche fe p quello era 
no ftail eletti. perche haueuano creduto,certamente i 
prima efli haueuano elfoeletto,crcdcndoin cflo, ac/ 
ciò mcritaffeno elTere eletti* Ma al tutto togife via q> 
fto,q«elIo che dicc,non voi me h^tucii detto , ma lo 
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ko cicero voi A certamente cffifcnza dublo clcflcno 
enb^quando f n cflb crederono.Donde non per altro 
dlcc,non voS hauctc eletto mc,ma io ho eletto voi : 
fc non perche efli non clege rono cflb , accio eflb eie» 
gcfle loro ,ma lui ekìTc loro accio elTl elegeirmo lui: 
perche la fua roiftricordla fecundo la gratia,non ftcn 
do lo debito ha preuenuto quelli. Adoncp li elefle dal 
mondo quando era qui in cartic : Ma già li haueua 
eletti in fe mcdefimojnanil laconftitutione del cnon 
dOfQucfta eia Immobile verità della predeflinatlo* 
ne & della gratla • Perche che cofa e quello che dice 

10 apoftolo , cofì come lui ha eletto noi in fe inanti la 
coftitutione del mondo^laqual cofa certamcte fe per 
queftofee ditta, che dio ha prefaputi quelli che ere 
dcrano^& non che cflTo era per fare che credano cotra 
quella prefcfctia parlaci figliolo,dicédo,novolhauc 
te clero me:maìo ho eletto voi:concIofiacofa che dio 
habbia più ^fto prefaputo quello che c(fl erano p eie 
gere lui^accfo eflI merita fieno efl^ere eletti da quello» 
Certamente aduncp fono Inanti la conftitutionc del 
mondo (lati cleid con quella prede(linatioe,In laqi.;* 
le dìo ha prefaputo le fue future operatloe: ma fonf> 
dal modo (lari eletti con quella vocadonc, con laqi 
dio'ha adépito quello che ha ^dedlnato* Perche quel 

11 che ha prede(llnatl,& eflì ha chiamar! ,doc co queU 
la vcKatloe fedo elf)pofiro:adu^ no altri: ma ^lli che 
ha f de(linatÌ5& loro ha chiamari:nc altri, ma cjlll che 
cofi ha chiamati A cffi ha iu(lificad:nc altri,ma qlll cB 
ha ^dcainaci 8< che ha diiamati ^ iu(lificatl>^ effi ha 
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g!orfficati,certamcnte con quello fine che no ha fine* 
Aduncp dioelcHe li /ideli;acdo Hano^non già che era 
no fideh.Dice Io apoftolo Iacobo.No ha dio eletto 11 
pooerl in quello niondo,rIcchi i la fede,&: herede del 
regno>elquale dio ha pmedo a quelli che lo amano i 
Adunq; elegédoli li fa richi in la fede cofi come li fa 
heredi del regno. luftamente certo quello fe dice ele> 
gere in elfi che elege elfi accio in cffi faccia» V» prego 
chi ode el fignore dicendo ,non voi hauete eletto me, 
ma io ho eletto voi:& habbla ardire dire,li huomini 
aedeno accio fiano eletti, conciofia co fa che più pre^ 
fio fiano eletti perche credano,aceio contra la fenten 
tia della verità eflTi non fiano trouati in prima haue/ 
re eletto chrillo^alliquati dice^chrillo^non voi hauete 
eletto mc,ma io ho eletto voi» Capitulo. XVIIK 

A chi ode lo apoftolo cB dice» Bcnedec 
to dio & patre del noftro Signore lefu 
chrifto elquale ne ha benedetti i ogni 
rpiiiiuale benediélione^inlecofe cele/ 
fte in chrifto,cofi come ne ha eletti ina 
ti la conftitutione del modo accio nel fuo confpeito 
fotfimo fanfli Sr immacuIatÌ,predeftinandone in ef> 
fo percharita per Tefuchrifto^in la adoptione dell! 
figlioli/ecundo el beneplacito della fua voluta in la/ 
quale ne ha gratificati nel Tuo diletto figliolo, nelqua 
le hauemo per el fuo fanguc,fecundo le ricchezze del 
la fua gratta Ja rederaptione & la rcmiffione delli pcc 
catijaqualegratiahaabundatoin noi ogni fapiéda 
& prudencia^acdo ne monftraQe el mifterio della fua 
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volunta fectmdo la Tua bona volunta, laqual elfo ha 
propofto in quello^in la difpofìtione della p]enitud)y 
ne delli tcmpi,rcftauiare in chrifto tutte lecofe che fo 
tìoln cielo Si in rerraiin eObinelquale hauemo ancho 
ra Gonfequitola forte che (cmo Rati predcftinati fecu 
do el fuo propofito,elquale opera tutte le cofe fecun/ 
do el configlio della ruavolunta;accioriamo in laude 
della gloria fua.Chi diro,che quelle cofc diligentcmc 
te 5< intelligibilmente alcolte & habbia ardire de que 
fta che de fendemo tanta chiara verità dubitare /ha 
dio inanti le conftiturìone del modo eletto in chrido 
le fue membre A a che modo li elegeria che già anco/ 
ra nonerano/e non prededinandolii Aduncp ne ha 
eletti predeftinandoneiforfeelegerialiimpii deli itn 
mundi/Perche fe quefta qucftione fe prepone che fe 
elega quelli impii.ouero più pretto li fandi & imma/ 
culati ,chc cofa de quello ne refpóda quello che fia do 
mandato,non incontinente darà la fententia per li Sa 
6ti & immaculati { Aducp ^fapeua dice Pelagio quel 
Il che erano per douere elFere làncSi de immaculaxi per 
lo arbitrio della fua libera volata,& per quello li ha 
inanti la conllitutione del mondo in elTa Tua prefcic/ 
tia eletti p laquale ha prefaputo che erano per douey 
re eficrc taliji ha aduncp eletti dicejnanti che f ulìlno 
predellinando figlioli quelli che eOb ha prefaputo cB 
feriano fan(f^i ft: im maculaiirne certamente ellb li ha 
fatti ne per douerli fare ha preuillo,ma quelli per do 
uerc cflere. Vedamo adunqp le parole dello apoHolo* 
& vcdamo fe per quelle cofe ne habbia eletto in 2 n ti 
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la conftlttitfone del mondo , perche cramo per eflére 
? ^ ^maculati ,ouero aedo fottìmoi Bcnedewo di 

C.hrfflo,e quale ne ha bencderó In Chrifto in ceni 
fpirltualc benedldtìone nelle cofc celcftc.cofi comfin 
eilo ne ha clettHnnami laconftltutione del mondo, 
accio fofleino fancJi S< imaculad. Ada™ non che era 
mo per eircrc, ma aedo foinmo . Inueritt e certo Se 
manifefto, & per qucfto ceno erarao per cOèrc tali 
perche eOb d hauea clecli ^dcftinandod. aedo p fua 
gra f uffemo raH.Cofi aduncp ne ha in x6o benedcrrf 
con la fpirifualc bndi(fUone in lecelcftccofejcome ne 
ftalncflo eletti in nanti la conftiturione del mondo, 
accio foffcmo nel fuoconfpetìo fantìi Si imaculati 6 
degnandone In charita xeflb per Iefux6o Inlaado 
ptionc delH figlioli. Di poi date amente che cofa aci5 
ga,axoDdo i l bencpladto dice della fua volunta ao 
Cloche in tanto beneficio della gratia de Dionoii fc 
gloriaflemonelbenepladio della noftra volunta :in 
laqualc ne ha graiificati,dice,nel fuo dlledlo figliolo: 
nellaqual certamente fua volontà ne ha gratificati. 
Cofife cdittone ha gratificati della gratla,comc fc 
dice ne ha iuftificati della iulìitia : nel quale haue/ 
mo , dice,Ia redemptione per el fuo fangue , à: la re/ 
mifflone delli peccati fecundo le ricchezze della fua 
gratia , laqualein ogni faplentia & prudenti a ha in 
noiabundafa,acdone monflraiTc el mlfterio della 
fua volunta fecundo la fua bona volunta . In quello 
mlfterio della fua volunta ha meflò le ricchezze dell« 
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Tua graria/ecundo la Tua bonavolunta ,non fé cundo 
la noftra voluntajaqualcnoflra volunta non porria 
cflere bona,fe e(?o fecpdola fua bona voluta, nò fub 
utnlde^acdo fede fatta bona. Ma hauédo ditto fecu>' 
do la Tua bona volunta,agionre laquale propofe in 
quello^doe nel fuo diledo figliolojn difpéfatióe del 
la plenitudine dclll tempi In Cbrifto,renaurare tutte 
le cofejequali fono In eOb in ciclo de in terra> nelqua 
le anchora hauemo confequito la forte^predeftina/ 
ci fccnndo el fuo propofito, elquale opera tutte le co> 
fe fecundo el consiglio della fua volunta^accio fiamo 
in laude della fua gloria: e troppo longo de tutti ad 
vnoad vno difputare # Ma guardate, fcnza dubio 
guardate ,con quanta manlfeftatione delli Apoftoli/ 
ci parlacnenti fìaque(lagratiadefefa>contralaquale 
le infuperbifconoll human! mcrlthcomeche Ihomo 
dia in prima alcuna cofa, accio li fia refa • Adunque 
dio ne ha eletti in chrifto inanti la cùnftitutione del 
mondo prcdeftinandoci in la adoprione delli figho> 
li,non perche eramo per effcrc da per noi sàtìi Si lm> 
maculatl^ma ci ha eletd & predeftinacl aedo foOemo. 
Ma ha fatto quefto (ècundo ci beneplacito della fua 
volunta, accio alchuno non fi glorie della fua volun/ 
fa^ma de quella de Dio verfo fe : ha fatto quello fe 
cundo le richezze della fua gratla & fecundo la fua bo 
na volunta^laqualeppofenelfuo diletto figliolo,nel 
quale hauemo confequito la fortcA ^dclllnatì Cccqà 
do el f^pofito no nro^ma de ql che opa luniuerfc cofc 
In tato che Si eflb opa In noi anche el volcre.Ma o]^ 
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fecundo ci configlio della fua voiunta,acdo fiamo in 
laude della Tua gloria» Ma de qui e quello che crida/ 
ino che alcuno non (e glorie in Ihoaio: & per quella 
ne mancho le glorie in fe medclutio , ma quello die 
ic gloriale glorie nel fignore^accio fiamo in laude de 
la Tua gloria,eflro certamente opera fecundo il fuo p 
pofita,accioiiamoin laude della fua gloria in verità 
rjn(!U & immaculati , per laqual cofa ne ha chiama/ 
ti predeflinandoci inanti la conftitutione del modo* 
Da quello fuo propolìto e quella propria vocationc 
delti eletti alllquali tutte le cofe tornano in bene>per^ 
che fono chiamali fanali fecùdo el propofito, & li do 
ni &la vocaclone de Dio fono (labili» 

Capitulo» XIX* 

MA quefll noftri delliquali ouer per liquali adef 
fofeaftaticamo,diconoiforfili Pelagiani cfle 
re refutati da quello tellimonio apoftolico douc dice 
per quello noi in chrillo femo eleitl,&: inanti la co(li> 
lutione del mondo predeftir>ati,accio lìamo in chari/ 
ta nel fuo confpetto fandti Se immaculati. Ma eflTi Pe> 
lagiani penfano che già receuuti li commandamcn> 
ti,danoi medefimi poterfi con lo arbitrio della no^ 
lira volunta libera/are fandi & lmmaculatl,tn charl 
ta nel fuo confpetto. Laqual cofa cfli dicono che Dio 
ha prefaputo che era par eflere,^: p quello ne ha ekt 
ti & predellinati in chrifto inanti la conftitutione del 
mondorconCiofia coGi che dica loapollolo* Nopchc 
dio ha prefaputo che eramo per eiTcre tali: ma accio 
per efla eledlione della fua gratia folfemo tali> con 1^ 

quale d ha 
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quale d hagratificatfji nel fuodikflo figliolo. Addqp 
hauendod predcftinaci prcfapcre la Tua operatione, 
quel che d fa fanfll St Immaculatl. Donde luflaraéic 
conqucfto icftlmoniofc reprende lo errore Pclagia^ 
no* Ma noi(dlcono cfTi )dicemOiDio no hauer altro 
»de noi prefaputo fé non la fede^per laquale incomin/ 
clamo ad aedtreA per qfto hauerne innand la con/ 
(litudone del mondo eletti de predeftinad , accio foO 
fimo hor (m&ì Sì immaculatl per la fua opera & gra/ 
tia.Ma afcoheno & effì in quefto teftimonio^doue di 
ce,haaemo confequiro la forte, & femo flati prcdefli/ 
nati (ècundo el proporito>de qllo cB opera lunluerfe 
cofe* Aduncp eflo opera cB incomindamo ad aedere, 
eiquale opera le vniueric cofe: quella inuerita voca^ 
rione dellaquale Te e ditto » Immutabili fono li doni 
& la vocatione de Dio : & dellaquale Te e ditto j non 
dalle opere,ma dalla vocarione,condofiacofachc po 
tria dire, ma de quello che aede:& la eleétione chel fi 
gnorefignifìco dicendo^Non voi hauete eletto me» 
ma io ho clcto volane efla fede e andata innad.Ne g 
cB hauerao credutoci ha eletd,ma cB crediamozacdo 
no dichiamo che noi in prima habbiamo elfo eletto 
& fia falfo,larjlcofa abfit.Doue dice no voi hauete eie 
Cto me» Ma io voi» Ne perche hauemo creduto femo 
chiamad.Ma accio che aediamo -yàc con quella voca/ 
rione che e immutablle^quello ad tutto le fa & fe fa p 
rettamente che crediamo: ne tutte le cofe bifogna re > 
plicare de quefta cofa che tante volte hauemo detto. 
Finalmétc Òc nelle conftquétc cofe de qucfto teftirao 

E 
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nloJoApoftolorcfcrlfccgradca Dio per quelli ctó 
hàno creduto, non certo le rcferifcc per che li c ftato 
nuntlato Io euangello , ma pche hanno creduto. Per 
chcdlffe,nelqualc3c voi afcoltandoel verbo della ve 
rita3lo cuangelio della voftra falutc , In nelquale cto 
dendo feti fignati con el rpirlto fanéto^della f^mlflìo 
nciclquale e el pegno della nodra heredica in redécio 
ne della aquifitione.in laude de la Tua gloria.Per qdo 
& io,vdita la voftra fede in Chrifto ìt^xxfic in tutti li 
San(!li,non cenfo refcrlre per voi grarie» Era nona 8c 
fTefcha la fede de quelli^predicato a e(Ti lo euangello, 
vdita laqual fede, lo Apoftolo per eflTi a dio referifcc 
gratie.Se rengratlafle vno hoaio de quello che quely 
lo homo non Denfalfe ne cognofcefle che li hauede 
dato , più prdto fé dirla adulatione , ouero irrifione 
che rigratlamento ♦ Nonerramo,perche Dio non 
fe fmatta , perche anchora el principiare della fede c 
fuo dono, aedo non meritamente fia iudicato fallo 
ci rcgratiamento dello apoftolo. Checofae quella { 
Dime no appare el principio della fede delU Thcfalo 
nicenfìjdelquale niente de manco el medefimo Apo^ 
dolo rende gratie a Dio , dicendo» Per queflo & noi 
regratiamo Dio fcnza intcrmilTioe, che hauedo voi 
da noi perfettamente el verbo dello vdito de Dio pi 
gliato/lo hauete non come parola de homlni pigliai 
io,ma come veramente e, verbo de Dio , che opera 
in voi,alquale hauete creduto-Che e,che qui referiCrc 
a Dio gratie/ Inuerita c, cofa vana & fenza ,ppofrto> 
fe de quefto ad alcuno rende grade cB lui non ha fac> 



PRIMO ?4 

to. Ma perche quefto non c colà vactt» Je lenza prò? 
pofito.ccrumente Dio alqualc de qfta opcta lui h le 
de eratia,cfro le ha fa«c,che hauendo perfettamente 
d verbo dello vditode Dio dello Apoftolo, pigliati 
«1 tollelTeno non come parola de homini , ma come 
• veramente c, verbo de Dio . Adunque Dio opc> 
ra in 11 cori de 11 homlnl,con quella vocatione lecun/ 
do el fuo propofito.dellaquale hauemo affai parlato^ 
acdoche non ftnza frutto odano lo euangelio,ma v/ 
dito quello fc conucrtano e.credano pigliandolo non 
come parola de homo , ma come veramente e, paro 
la de Dio. Capituio. XX. 

Vello ancora ce admonlfce che el princl 
pio della fede e dono de Dio , fignificaii 
dolo lo Apfo In la fua epiftola alli colof 
fenfi.Facclate frequéteméte oratione , vi 
_Jgtlàdo in cflTa referédo gre , infiemc oran 
do ?c per noi , che Dio ne apra la porta della fua pa 
rola a parlare el mi fterlo de x^o ( p elqual ancora so 
Hgato)accio el manifeltc coli come mi bifogna parla 
re. A che modo fe apre la porta della parola ,le no qn 
'fio intelletto de qlloche ode fe apre che creda,& inco/ 
"roindatoel prkiplo della fede,plglie quelle cofe che 
;fono^dlcatc& difputaie per edificar la falutifera dot 
iti ina,accio che ferrato el core p la infidelita, n5 cotta 
dica ^ fcaccie quelle cofe che li fono ditte. Donde dt 
^e alli Corintl.Ma reftaro c5 U ephefii infino alla pen 
?ecofte:pche affai mi Ile apra la porta,»: fe vede mani 
ftftaraéteA fono molti aducrfarl. CB altro q fi po in 
• EU 
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' fendere , le non che predicato iui i prima per etto foì 
cuangelio^molti hauere creduto,& molti elferc cotta 
alla medcfima fede/ecundo quello ditto del 5ignor^«» 
^NiiTuno viene a me ^fe non quello a chi fera dal mic^ 
patre ftato dato : 8c a voi e (lato dato cognofcere el 
mifterio del Regno di Cieli,ftc a qili no e ftato dato f 
Adunc;^ la porta e aperta in quelli.a liquali e ftato da 
to«Ma molti de clVi fono aduerfarit,alliquali no e fta>^ 
to datOiEtvna altra voltayquelli medefimi in la (e 
cunda epiftola dice el mcdefimo Apertolo venendo 
dice a Troade i lo euagelio de xpo^Si eflendomi nel 
fignor aperta la porta, no hebbe in me el mio fpirito 
repofo, p qllo che iui non trouai Tito mio fratello^ 
' Ma falutadoli andai in Macedonia « Ma chi falutette 
(e non quelli che haueuano creduto i doe in nelli cori 
delli quali fu aperta la portala quello euangelizante^ 
Ma date amente che agionga,ma Tempre dice, rendo 
gratie a Dio>elquale ne fa in chrifto triiiropharc,&c g 
noi t ogni loco manifefta lo odore della Tua notitla : 
perche femo a dio bono odore de Chrifto, in quelli 
che fono fatti ùAuUS< in quelli che perifcono,certamc 
ce ad alcuni femo odore della morte in la morte# Ma 
ad alcuni odore de vita in la vita^Ecco donde referi> 
fce gre el fortisfimo focato de lo luindbile defenforc 
della gf a,ecco donde rcde gre, pche li apfi fono a dio 
bono odore de chrifto i< in quelli che fono fatti falul 
per fua gratia,& in quelli che per fuo iudicio perifco 
no* Ma aedo manco fia perturbato da quelli che intc 
dono poco quefte cofe elio amonifce^quando adiun/ 
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gc 5c dice, de de quelle cofe chi ne e capaccfMa torna/ 
nio allo aprire della porta,con laquale Io apoftolo fu 
gnifico el principio della fede de quelli che odeno. 
NI a che e quello che dice lo apo(lolo> f acido infìeme , 
Gradone 5c per noi t aedo dio ne apra la porrà della . 
parola : fe non vna apcrtifllma demonftracione che 
anchora edo princìpio della fede e dono de Dio { 
perche non fe domandarla da eflb orando^co^i^chè 
non (è aedcnTe edere da elfo data*Quefto dono del/ 
la Grada Celere era defcefo in quella purpuraria» 
allaquale conie dice la fcrittura in li atti delli Apodo/ 
li * Dio haueua aperto el Tuo fenfo , Se intendeua in 
quelle cofe che erano ditte da fan Paulo , perche coli 
era chiamata accio credeflTe^ Certamente dio indi com 
ri delli huomini;Ouero adiutando ^ ouero iudicando 
opet*a quello che vole,acdoche perefli anchora fe ade 
pia quello che la Tua mano & conHglioha preddlina 
to farli • Adunque indarno e anchora quello che 
f n lo libro delli.Re:& dello Paralipomenon con el te; 
fto della fcrftmra hauemo prouato, quando Dio vo/ 
le che fia fatto quello che non bifogna f arfi fenza 
la volunta delli huomini ,li loro cori eOere inclinati 
che vogliano,doe quello indinandoli>eIquaIe opera 
t< in noi ci volere con vno miràbile & inéffabile mo 
doralla caufa^dellaquale tra tramo , hanno ditto non 
apertenerc « Porche che cofa e altro non ciire niente; 
& niente de manco contradire , fe non per auentura 
perche quello a effi fia parfo , vene hanno refo alchu 
Ita rafone^laqle in le voftrc Uttere haueti voluto più 
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pretto tace rla/Ma quella qual pofla edere no! fo*For 
fi perche monftramo Dio in li cori dclli homini hauc 
re operato qfto,^ a qfto hauere menato Icvoluta de 
quelli che a elfo piacque,acio fufle ordinato Re Saul 
ouero Dauid i Per quello non pcnfano che quefti 
exempli conuenghanoa queda caufa, perche non c 
quello temporalmente regnare In quefto mondo,che 
c,regnare in eterno con Dio : & per quefto penfana 
Dio inclinare a, ottenere li Regoi terreni /ma ad ot^ 
tenere el Regno celcftc,Dio non Inclinare le volun/ 
fa de qlll che haueravoIuto/Ma io penfo cflere ftato 
ditto per il Regno del cielo,8c non per ci regno terre 
no» Inclina el mio core in li toi tefti monii : ouero, dal 
fignore fono drizzati li andaméri del homo, &c vora 
la fua via: ouero.Si para la voliita dal Signore, ouer 
(ia con noi el Slgnore.come era con li noftri patri:no 
ne abandone de non ne efcluda da (c: incline li noftri 
cori a fc,acdo camminiamo in tutte le fuevie: ouero 
li darò vn core de cognofcermc,&: le orechlc da inten 
dermeOuer,li darò vnaltro core, & ti darò vn nouò 
fpirlto.OdanoqlIo ancora: darò in voi el mio fpfrf 
to,& faro che caminiate in le mie iuftificadone , & fac 
ciatc &: obfèruate li mei ludici!, Afcolteno, dal Sfgno 
re fono drizzati li camini dcKhómo ,ma el mortale a 
cB modo intédera le fuc vie/ Afcolteno,Ogni homo 
pare a fe mcdefimo iufto,ma ci fignore drizza li corf . 
Odano, tuid quelli hanno creduto che erano oxdV 
nati in i vita eterna» Odano qfte cofe d< tutte le altre 
che non ho ditt0;pcr Icqualc fc mSftraDio, appare; 
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chiare le volunta de li hoi al Regno di deli & alla vi 
fa eterna . Ma pcnfarc qual fia cB acdamo, dio opera 
re le volunta dclli homini per ordinare li Regni ter 
reni5& per hauere el regno di deli li homini operare 
le fuc volata ♦ Hauemo molte cofe ditto & già poco 
fa hauemo potuto perfuadere quello che hauerao vo 
luto pcrfuadereA' ancora coli pariamo a tanti boni 
ingegni j che par chefiano groiB , alliquali Se quella 
che tanto haueitio diuo non abalta« 

Capitufo. XXL 

A perdonend>pche v nanoua q 
ftione ne cóitregne a qfto : pche 
qn nelle prime noftre operette , : 
con afTai capad teftimonii dicefy 
(imo I anchora la fede edere do/ 
no de Dio,raa fe e trouato che li 
feria contraditto,& a quello bay 
ftare quelli telHmoriii^ che mony 
ftrano lo incremento della fede 
cfTere dono de Dlo#Ma el prindpio della fede con la 
quale fe crede in prima i Chrifto,eflcre dal huomo^ 
& non elFerc dono de Dio: ma Dio quello recercarei 
che condofia che quello fia andato inanti^le altre co> 
fe che fono doni de Dio,come che per quefto merito 
fecofequlfcanojne alcuni de quelli doni eflcre dati p 
graria,conciofia che li f diche la gratia de dio,laquaI 
none,(cnon per grafia in loro» Laqualcofa vedete 
quatofiaincopuenientc^pcr laqualeci hauemo aUati 
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LIBRO 

cati quanto haoemo potuto, aedo monttraHìmo m/ 
diora eflTo principio dalla fede eflTere dono de Dio/ll 
che & fe più longhamente hauemo fatto de quello 
che forfi qucftì per liquall hauemo fatto, vorriano,dc 
qui da lorocflerc reprcfi,fenio apparechiati: pur che 
niente de manco,bcnche molto più loneaméte,deql 
chevoriano,& con faftidio & tedio de q Ili che io inte 
dono,cofcflreno,noi hauere fatto quello che hauemo 
f atto,doe anchora el principio della fede,come la co 
f inentiaja patienda,1a luftida ^ la pietà & le altre co» 
(e dellequale con edì non ce alcuna difcordia ^ haue/ 
re infegnato eflfere dono de Dio » Aduncp quefto fia 
ci termine de quello voIume,acdo la troppo Idghcs 
2a dun libro non vengha ad alchuno in faftidio» 
Anaen» 
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DO DEL DIVINO DO^ 

tìorc&PerladclaSancflaChicfia SanfloAu 
gufMno Epifcopo Hìpponenfe Indtula/ 
to>dcl bene de la Perfèuerantia* 

CAPITVLO- PRIMO. 

I S O G N A hor più diligente 
mente de la per(èuerantia difpu/ 
lare. Perche S< nel pr io libro trat 
tando noi del principio della fc/ 
de diceflTemo anchora alchune co 
fé de quella perfeuerantfaiCon* 
fìrmamo adunqi eflTerc dono de 
Dio la perle ueraniià;pcr laqualc 
fc perfcuera in Chriflo infìno al fìne:ma dico quel fi 
ne con elquale fe finiflTc quefta virajn laquale folairc 
te e pericolo che non fi cada« Adunca fe dafchuno ha 
bla hauuto quello dono mentre che viue , e incerto* 
Perche fe cade prima che mora,cerumente fc dice no 
haucr pfeuerat02& veriflìmamente fe dice. A che mo 
do aduncp e da eflfer detto hauer pigliato la perfeue/ 
randa,ouer hauerla hauuta quello che non ha perfè/ 
ucratof Perche fe alcuno ha la contlneniia , & da efla 
MdaAdeuentf incontinente/e limilmrnte ha la iulli 
da^la patientia^ fe tifa fcdcife dice con vaita hauer/ 
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la hauuta,^: non haucrb ♦ Impcrochc contfnente fu, 
ouero lurto, oucr padcnte, oucr fu fidele mentre che 
fu ♦ Ma quando manca de cflrerc:& non c quello che 
e llato,ma quello che non ha perfeucrato, a che mo> 
do e ftato perfcuerante^condofia che alcuno perfeuc 
rando moftre cflercpcrfeucrante^ilche quefto nò ha 
f attofMa aedo alcuno non conrrafle & dica/c alcuno 
da Ihora che e ftato fatto fidele, verbi gratia ha viue/ 
Ho dicci anni, & nel mezo de qlll e cafcato dalla fede: 
dirami non ha perfeuerato dnq; anni/ No contendo 
de parole , fe quella fe pcnfa da edere detta perfe> 
ueraniia come del fuò tépo,qfta certamente pfeuera* 
tia dellaquale adefib trattamo^pcr laquale fe perfeuc 
ra in Chrifto infino al fine^per niun modo e da effcr 
detto hauerla hauuta , quello che infino al fine no ha 
«era perfeuerato : & più prefto la ha hauuta ci fidele 
de vno anno,&: quanto fi po penfarc infra de vno an 
lìofe fidelmente ha viuefto fin chcl morifle, che quel 
de molti anni,fe vn poco de tempo inanii la morte c 
ttumc^io d^Ia (labilità da la fede- C api tulo. I f. 

Aqualcofa firmata,vediamo fe quefta 
perfcucrantia dellaquale c detto che ql 
Io che haucra perfeuerato infino alla fi 
ne quefìo farà (aluo«fia dono de Dio . 
L aqualcofa fe nofia dono de Dio a cB 
ttiodo c vero quello che dice Io Apoftolo,a vui e do 
nato perchrlfto,non folamenieche in elfo crediate, 
ma anchora che per effo patiate* Vno certo de quefM 
apcrtiencalprlndpiojaltroal fine,nientc de manco 
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runo&laltro edonodc Dio,pcrchcfe editto eflcrc 
l'uno &: laltro donato,come di Copra hauemo ditto* 
Perche^ che più vero principio ha ci Chriftiano,chc 
credere in chrifto^Sc quale e megllor fine che per chrl 
fto patire i Ma quanto che pertiene a queftoche fi 
creda in chrifto,tal qual fia ftata la contraditione tro 
uata,che no f ud'e detto dono de Dio el principio del 
la fcdle,ma lo augumcnto:aIlaqualcopinIone(conce 
dendocelo ci Signore)aflal abundancemente defq^ 
pra hauemo rifpofto^Ma che fc po dire , perche cofa 
no fi done in xpo la perfeuerantia infino al fine , a ql 
lo che per xpo fc dona patf refouer aedo io parie più 
chiaro,a quello che fi dona morire per xpo { Perche 
cofa anchora Pietro apoftolo demonflrando quefto 
cflere dono de DiozE meglio dicc/accndo bcne(fec 
voluta de Dio)patIrc:chc facendo male*Dlcendo, fc 
vole la volunta de Dk):moftra edere diuinamete do 
tiaco.ne a tutti li (anrtljchc patifcano per chriftoipery 
che ne quelli che non vole Dio che peruengano alla 
cxpcrIenrfaSr gloria della pafllone,non peruégono 
al regno de Dlo,{e in chrifto ìnfino al fine hauerano 
perfcuerato. Ma chi dice a quefti non eflere donata q 
fta perfeuerantia Jiquali per infirmlta del corpo, ouc 
roche per altra via In chrifto moreno,e(rcndo dona/ 
ta molto più diftldle a quelli ,dalliquali p xpo & cfla 
morte fe piglia / Certo molto più diffidimentc fe p 
feuera , doue traaa quefto quello che perfequita,chc 
non fi perfeuere , & per quefto fe fuftiene infino alla 
i»orte;acdo fi perfcuere ♦Per quefto e più difficile ad 



LIBRO 

haàcrc quella perfciicranria,& quefta c p!u facilerma 
a quello che niéte e difficile,!! e facile vna & laltra do 
nare# Quefta certamente promefle Dio dicendo, da/ 
ro nelll lor cori e! mio timore , aedo non fi partano 
da me# Laqualcofa clie e altro,che tale de tanto fera ci 
mio timore che darò nelli ior cuori aedo che perìcwc 
rantementc fe acoftcno a me^Ma perche cofa quefta 
perfeueranria fe domanda da Dio, fe elfo non la daf 
porfi e de irifione quefta domanda , quando qllo da 
cflb fi adoraanda che fi (a che cflb noi da,raa eOb n5 
donandolo eflTere i potefta de Ihomoicofi come e an 
Cora quel rendere gratie per sbeffareifc per quefta co 
fa fonno a Dio reìe grarie,laquale eflTo non la ha do 
nata ne fatta f Ma quello che lul iodiffl,qucftodico 
ancora qui,non vogliate dice lo apoftolo errare per 
che Dio non fi dile^a^O homo,Dio non folo e de le 
tue parole teftlmonio,ma e ancora de li tot péfieri,fc 
akhuna cofa da quefto tanto riuo veracemente & fi* 
delmente tu dimandi,da qllo che adimadi credi hauc 
re,qilocheadomadi:non volere conlelabra hono 
rarlo ?< Copta a lui con el core lnfupbirti,aedendo da 
te medefimohaoere quello che da lui fengi pregare 
per hauere.Diml forfi non fe domanda da eflbla no 
lira perfeuerantia . Ma quello che quefto dice non c 
da efiere ingannato dalle mie difputatione, ma da ef 
(ere reuocato dalle oradone delli fandti » Ma dimmi e 
alcuno de loro che non adimande da dio che perfeuc 
rcin queilo^quado in ella oratione che fi chiama del 
<ignorc(pcrdic effe fignor la in fcgno)quàdo fi fa orai 
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rione dalli ran(!li>nientc altro certo fi intenda eiTere di 
mandato che la perfeuerantia^Legete alcuna volta la 
expofitione de quefta oratione più attentamente nel 
libro dei beato Cypriano Martyrc,elqualc libro clTo 
fece de quefta cofa^el titolo delquale e della oratione 
del fignorciEt vedete anni auanri cocra qlle co(c 
Venenofc delli Pelagf ani che erano p eitere qual rae^ 
decina li lia ftau preparata* Perche fonno tre cofeCco 
ine rapete)che cotta loro la catholica chielìa maxima 
niente defende* Dellequale ne e vna,Ìa gratia de dio 
non ellere data fecudo li noftri meriti : perche fonno 
doni de Dio,&: anchora per gratia de Dio tutti li me 
riti delii iuftl fe danno.Lalora e^alcuno inquato fi vo 
glia iuftidanon viuerc in quefto corruptlbil corpo 
fenza alchuni peccati » La terza fi c, Ihomo nafcere col 
peuole per el peccato del primo homo: & con el lega/ 
me della dannatione hgato , fe la colpa che fe piglia 
per la generatione , non e aflToluta per la regenera / 
ne. Ma de quefti tre, qucftoche ne l'ultimo luoco,ho 
poRo>e(ro (olamente nó fi nratta nel fopraditto hbro 
del beato mariyre*Ma dclll altri dul,co tanta pcrfpi/ 
cuira iuid^ dechiara^cB II fopra ditti noui heretici ini 
mici della gratia de chrlftojaflfaiinand fìano troaati 
cffere conuenti che edere nati* Adunc;^ in ed] meriti 
delli fancftijiqaali non fono fe non doni de Dio^an/ 
chora dice la perfeueranda ellcre dono de Dio - 
Dicemo fia (ancuficato el tuo nomeinó che dcfideria 
mo a Dioiche ila con le noftre oratione fancflificatoi 
ma che da lui noi dimadiamO;che fig In noi el fuo no 
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me fan.»Hncato.Ma da chi Dio e fancfWficato, clqaafó 
le medclimo Ce fan^tifica/Ma perche cflb diire fiate si 
Cìi perche io fon fanclorquello domandiamo, & prc/ 
gamo che nui che femo nel battefmo fan«lficati,per 
feuciiamo in quello che haucmo incominciato a eflc 
re#Etpocodapoidìbanchoradlfputàdo de quefta 
cofa,& mfegnando noi a Dio domandare la perfeuc 
rantlajaqualcofa p nlun mó lullamenrc ic veracemc 
te fé faria ,{è qoefto anchora non f uQe dono fuo: quc 
fta dice fan(ftificatìone,acclo in noi ftla ,oramo, & per 
che el noftro ludice Se fignore, al fanato A: da elio vi/ 
^iffcato,3manacciadie non pccchc,accio non li acca> 
fche peggio che priraa:el pregamo con conrinue ora 
tfone,quefto,de di & de nodc domandamo, che ìa si 
aificationc »c viulficatioe,Iaqualc fe piglla,per la gra 
tia de Dio.con el fuo aiuto fc feruc innou Adunch» 
in la fan'flificatfone,laprrfcuerann'a,cioc intende quc 
fto dottore che noi fanetificati quando dicemo , fia et 
tuo nome fancftIficato,noi domandare da effo che i» 
la (anfllficationc perfeuerlamo^Pcrchccofa e domact 
d^f e quello che hauemo pigllato,fe non che anchwa 
quello ne dia,acdo non manchiamo de haucrlo/Co> 
me adunca el fancfìo,qn prega Dioche fia fanc3o,qllo 
certo preghache perlcuere cffer fancflorcofi certamen 
te el cafto quando f ga che fia cafto: el continente che 
fia continétercl lufto che lìa lufto:cl pio,accio Ha pio: 
bc le altre cofe che defendemo cotra li Pelagiani eflcy 
re doni de Dlo,quefto fenza dubio domadano che 
perfcuereno In quelli beni;che hano cognofduto h^ 
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«crii hauuti* Laqual cofa fe la riccuono, certo hanno 
& efla perfeuerantia^gran dono de Dio : p elquale li 
altri foi doni fonno conferuatl«Che cofa e , qn dice/ 
mo venga ci tuo rcgnoiforfi domadamo alno, fe no 
che venga & a nui quello che non dubitemo edere p 
venire a tutti li fan^ti/Adunca & qucfti che già fon» 
no fancai,chc cofa orano , fe non che perfeuereno In 
quella fan(ftica che U e (lata data/Ne altramente inue 
rita li vegncra el regno de Dio^elquale non ad altri, 
ma a quelli che inlino al fine perfeuerano,e certo eflc 
reperucnlre. Capitulo» IH. 

A ter^a domanda e. Sia fatta la tuavolun 
ta in cielo Ik in terra:ouer quello che i aO 
fai libri fe lege,& più fe freq uenta da ql> 
li che fanno oratione;COme i cielo cofi et 
In terra. Laqualcofa^ aliai la intendeno , 
che come li fandti angeli fanno la tua volunta^cofi la 
facciamo & noi. Ma vole ql dottore Se martyre,elcie/ 
lo S< la terra inrenderfi el fpirito di la carne,&: qfto noi 
fare oratlone,che con vna de laltra cofa noi facciamo 
la volunra de Dio. Vide in qucfte parole Si vnaltro 
tenfojconucnlentcallafanifllma fede,delqualc hauc 
nio già de fopra patlato,cioe che per li Infideli che in 
fino a q fonno terra,poi tando folamétc in la pria na 
fluita Ihomo terreno>fianoÌntefi li fideli orare^liqU ve 
ftiti d Iho cdefte mcritaméte fi chiamano p nome eie 
ll*Doue manlfeftaméte moftra: 6c el pricipio della fe 
de eér dono d dio,qn no folo la fca chicfa p li fideli fa 
eia or one;cB fia acacfduta ouer pfeuerl i efll la fede. 
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ma anchora per II f nfideli aedo Incornine! cno ad fial^ 
nere la fedeilaqualc al tutto non l'haueuano , Sk alla/ 
quale erano inimici* Ma adeflfo no del principio del/ 
là fed^^del quale già nel primo libro hauemo molte 
cofe oittoima difputamo de quella perfcuerantia che 
Infino al fine bifogna hauerejaquale li fancli ancho/ 
ra certamente la adomandano^che già fanno la vola 
ca de Dio>dicendo in la oratione Ha fatta la volutna 
tua^perche edendo già compita i effì^perche coiacer 
cano anchora che fia fattale non che pcrleuereno In 
quello che hanno incominciato a elfere l Benché qui 
fi poflfa dire>li fanti non domàdare , che la volata de 
dio^fia fatta ( cielo>ma i terra come i cielo:! terra^roe 
accio fe imite el delo.cioe che Iho imite lagelojo infi 
dele el fidclc,S< p^qfto li fantfti domandare qfto ^ccia 
fia quello che non e anchora, non che perfeucre ql 
lo^he e»Perche habiano li huomini quata faniìtita te 
piace^non anchora fonno eqli ali angeli de Dio:ada 
ca non anchora in effl fi fa la volóta de Dio come in 
delo * Laqualcofa fe cofi e ,in quella certamente par^ 
te per laqual defideramOiChe li hominì de infìdell fia 
no fatti fideli,non mi pare defiderarfi la pcrftueran/ 
riarma elprincipiO«Ma in quella per laqual defidera 
R)o>che li homini^in efler fatta la volunta de Dio/ia 
no equali alli angeli de Dio,facendo quefla oratione 
li fancti,fe moftrano di mandare la perfeuerantia:per 
che nelluno peruiene a quella fumma beatitudine cB 
e nel regno/e in quella faniftita che ha in terra hauu/ 
ta ^non hauera* iniìno al fine perleucraro* 

Capitulo 
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ff^p ^ A quarta dimanda e .DanEìC hogi ci fiàr 
tfl quotidiano pane • Doue moftra ci 
' beato Cipriano,a che mo fc inteda & g 
cflTerc dimandata la pcrfeueraniia» Dice 
certamente infra le altre cofe,ogni gior 
no dlmadamo che ne fia dato qfto panc,accio eh noi 
femoin chrifto A continuamente pigliamola eucha 
ridia a cibo de falute , accafcando qualche grauc 
peccato,domentre ne (emo abfenti , & no comunica 
doci,femovtttati mangiare ci celefte pane,dal corpo 
de Chrifto feparati* Quelle parole del fando homo 
de diOjtnoftrano al tutroji fanti domadarc dal figno 
re la perfeuerantia.qn con qucfta intenrione dicono, 
dame hoggi el noftro quotidiano pane:accio non fia 
no feparati dal corpo de Chrifto,ma diano in quella 
fantica,per laquale non comettanio alcun peccato , p 
ilquale meriteno efler feparati da quello» 
Capitulo* V* 
Icemo nel quinto loco della oratione# 
Perdonaci li noftrl debiti ,cofi come,ac 
noi perdonamo alll noftri debitori : 
nella quale fola domanda non fi trotia 
piTere domandata la perfeuerantia^Per 
che fono li peccati palfati^p liqli facemoorarionecB 
ne fianorelaflatiima la perfeuerantia che fa li falui in 
ctcrno,al tempo certamente de quella vita , non nel 
copito, e neceflaria a qilo che refta infino a! fuo fine# 
Niente demanco e, cofa neccflaria, veder vn poco a, 
que modo anchora in quella petitì5c;da la lingua de 
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Cyprf ano, come d'un dardo de la inu!<fW(nma verfy 
taji hcrcricijiquali alTai dapoi doueuano Yenire,cra 
no confoflTi. Anchora quefto li PelagianI hanno ardi 
mento de dircChe Ihomo juflo,al tutto in quella vi 
ta non hauer alcuno peccaio:f>c in tali homini, nel té 
po prerente eflère già la chiefia, che non ha ne macu 
la,ne ruga,ouero alchuna cofa de quefla fortc^ laqua 
le fia vna,&: fola fpofa de Chrifto : come che non fia 
&arpo6rquella,che per tutto el mondo^dicequello^ 
che Imparo da elTo^Perdcnaci li noftri peccati.Ma da 
te a mente a che modo ci, glorlofilTimo Cypriano li 
amazzdé Perche exponendo quel luoco della oratiov 
ce del fignore,Inn*a le altre cofe dice» Ma quinto ne/ 
ceflariamente , quanto prouidamente , & (alutifcra/ 
tnente^femo amonitì che noi Temo peccatori , liquall 
femo coftretti pregare perii peccati: perche dométre 
fe cerca la perdonanza da Diojanimo fé ricorde del 
la Tua con(cienrìa^acdoahe,ilchuno non piaccia a Ce, 
corno innocente,& infuperbendofi più perifca e ami 
ftf ato, & infegnato ogni giorno lui peccare, mentre 
che fe li comanda,continuàmente fare oraiione per 
li peccati «Finalmente cofi,&: lohanne ponendo in U 
fuaEpiftola ai flc,fe diremo che non hauemo 
in noi peccato , (è ingannemo noi me/ 
defirai,& in noi non e verita,S: le al/ 
tre cofe che metterle qui e trop 
po longo. 

Capitulo. WL 
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A già quando dicono li fanfll, no Indù 
re in la tentatione, ma liberane dal ma 
I lerchc altro pregamo che accio perfcuc 
i reno in la fanflita i Perche certamente 
— conceflb a loro quello dono de Dio ; 
dquale affai manlfeftamentefemoftra eflere dono 
de Dio, domandandofi da eflTo adunca conceflfo a lo 
re quefto dono de Dioiche non fiano podi in la ten 
catione, non e alchuno delll fanfli , che Infino al fine 
non tenga la perfcuerantla della fantìita : perche ne 
alchuno manca de perfeuerare nel ppofito della chrl 
ftianita/einprimanonfia jnduttoinla tcntarione# 
Se adunca li e conceflb quello che pregha che no fia 
indutto in la tentatione^certamente in la fanc^ifìcado 
ne che ha receuuto Dio donandola,Dio concedendo 
cela ci retta. Ma non vogliono che come vui fcriueti, 
quelli fratelli che cofì fia predicata quella perfeueran 
fiacche nonfireceue ouero fupplicandone Dio , 
ouero difubidendo fi pofla perdere , ma con puoca 
diligentia guardano quello cheli dicano : perche 
pariamo de quella perfeucranria,pf:r laquale fe perfc 
nera infino al fine , laquale fi e Hata data , fi e infino 
al fine perfeuerato : ma fe non fi e pcrfeuerato infino 
al fine, non e (lata data , laqualcofa aflTai già la haue> 
ino trattato più de fopra» Adunca non dicano li huo 
inini,ad alchuno eflere (lata la perfeuerantia infino 
al fine , fe non quando fera venuto e(To fine, & fe^ 
ra (lato trouato infino al fine hauere perfeuera 
co a chi e (lata data • Certamente dicemo cado 
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quello che haucmo cognofouto cafto , ouero che 
fia o non per reftare in la medefìma caftira : & fi ha/ 
bla alcuno ahro diuino dono cB fi pofla rencre,&: laf 
farCjdomentrelo ha,dicemoche lo ha, &ri lo haucrai 
perfo^dlcemo che lo ha hauuio. Ma la perfeuerantf a 
infino al fine, perche nilTuno la ha,fe non chi fera p/ 
feuerato infino al fine:molii la ponno hauere;ma nef 
funo perderlaine certo e da timere,che quando Ihua 
nio fera perfeuerato infino al fine , non nafca in eflTo 
alcuna mala voluta,che non perfeucre infino al fine • 
Aduncha quello dono de dio , humelmente fe può 
hauere fupplicandone eflb^ma quando fera ftato da^ 
lo non fi può difubidendo perdere. Perche quando 
alchuno fera infine al fine perfcuerato,ne può perde 
re quello dono,ne li altri, che Inati al fine haueria pa 
luto perdere» Perche a che modo fe può quello perde 
re,p elquale fi fà,che non fi perda quello anchora che 
fe poterla perdere/Ma accio per auentura non fi dica, 
quando (era (lata data la perfeuerantia infina al fine, 
certamente non perderfi , cioè, quando infino al fine 
fe fera perfeueratoxma allora a vno certo modo per^ 
defi,quando Ihomo fa per contumatia^che non polla 
vetìirea quellaicofi come dicemolhomo che non ha/ 
uera infino al fine perfeueraio , hauera perfa la vita 
cterna,auero el regno de Dlo,non che lo haueua ha 
uutoA Io haueua,ma lo pigliaria Se haueria fe haueT 
fe per(éuerato:ma togliamo via le controuerfie delle 
parole^ tutte quelle cofeche non fi banno,ma Ce fpc 
lano de hauerc^dicano poterfi pcrdere^Dicami akus. 
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no fc ha ardimento,chcDio fi oucr non , pofla dart 
quello che eflb ha comandato che Te li domanda/ Ma 
chi certamente ha quella opinione.; non dico chea 
ignorante,ma e ftoUo. Ma Dio comando che li fuol 
San«i orando li dicano. Noci indure in la tenratio/ 
netCiafcaduno adunca che fi exaudifce qucfto doma 
dando,non e pollo in la tentacione della cotumacia > 
per laquale poffa,ouero fia degno perdere la perfeuc 
ranria della Sanilita.Ma certo,alchuno de fua volun 
U,lafla Dio,accio meritamente fia da Dio abando/ 
nato#Chi neghara quefto/Ma per quello domandai 
mo,che non fiamo indutti In la tentatione, accio que/ 
Ilo ncHì fia fatto»Et fe femo cxauditi, certamente non 
fi fa y perche Dio non permette che fia fatta Perche 
non fi fa niente ,fe non quello che eCTo fa,ouero per/ 
inette che fia fatto. Aduca e potente,& inclinare le vo 
luta dal male , in bene,&: conuertire quelle che fonno 
inclinate nel cafcare , & drizzarle nel camino cheli 
piace. Alquale non fi dice lndarno,o Dio tuconuené 
dod ne viuificaral* Et non fenza ppofito fc dice. No 
permettere che fia modo el mio piede. Et ne indar> 
no fe dIce.No mi dare fignore» Dal mio defiderlo al 
peccatore» A lultimo accio no comemore molte cofe , 
codofia che forfi aOTal ce ne occorreno.No fe dice fen 
za propofito.Non ce Indure in la tentatione* Perche 
clafcaduno che non e indutto in la tentatione * Ccr/ 
tamcnte e Indutto in la tentaiione,dalIa fua mala vo/ 
lunta.Ec quello che non e indutto in la tétatlonc del/ 
la fua mala volunta ,al tutto non e melfo In alchuna^ 
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perche dafcaduno e tcntato(coroe e (cripto ) tirato ti I 
Inuitato dalla fuaconcupifcenda.Ma Dio non tenta 
aIcuno,cioc,con tentationc che nocia. Perche edcvti/ ' 
le quando non femo ingannaii,ouer opprcfli^ma fez 
mo prouatj,fecundo quello che fi editto. Prouamili 
gnore ftr tentami,™» quella nociua tentatione,laqua/ 
le fignifica lo 3poftolo,dicendo, Accio perauétura no 
Vi tenti quello che tata. Su la voftra fatica fia indarno. 
DiOjCome Ix) ditto,non tenta alcuno,cjoc,non mette 
alcuno.ouer el conduce in la tentatione . Perche eiTer 
tentato,& non efler porto in la tentatione,n6 e male, 
anci e anthora bene,perche quello e efler prooato.IU 
che pero dicemo a Dio. Non ne indure in la tentatio 
ne,chc cofa dicemOjfe nò permettere che ce fiano po 
fti.'Donde cofi orano'alcuni. Se Ce lege in molti libri, 
& quefto cofi el pofe el beato Cypriano. Non patire 
noi efTerein tentatione indutti.Niente demanco in lo 
Euagelio greco no ho mal trouato.Se non, non ne in 
dure in la tétatioe. Adaca più fecuri viuemo, fe ogni 
cofa cometemo a Dio.Ma non ci diamo aeflo in par 
ie,&: in parte a nui:laqualcofa vifte quefto venerabl/ 
le martyre. Perche efponédo ei niedefimo loco della 
orati5e,da poi le alo-e cofe diflè.Qn aduca pgamo,c5 
nò fiamo indutri in la tétatiòc, femo amoniti della no 
lira infirmita & debilita :chc alcuno nò infolentemen 
te fe infuperbifca.accio alcuno nò fupbamcnte Se aro 
gantemente attribuifca alcuna cofa a fc. Se aedo alcu> 
no nò dica fua la gloria,ouer della confeffione , ouer 
ttella pairione;còdofia che el iignore infegnado la hu 
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milhahabbia dttto, vigilate Se fate oratiòncacdò rio 
intratcin tcntatione,c€rtolo Ipirltoc prompto,rna la 
carne e infirmaiche dorocnirc, va Inanti la humilcj Se 
fumefla confenrione,& fe attribuifcc tutto a Dio,da> 
Icaduna cofa che fuppHchcuolmcntecon el timore de 
Dio fe ccrca,per fua miferlcordia fe ci concieda» 

Gapitulo» VII» ^ 

E adunca non folTino altri amalftramf 
ti,quefta fola oratione del fignorc, a q/ 
ftacaufa della gfa(laqual defendcmo) 
neabaftariarpcrche nond laflTa alcuna 
cofajn laqual fi gloricmo,comc del no 
llro^C ertamente accio non ci partiamo da Dio, non 
moftra douere edere data alcuna cofa,fe no da Dio, 
qn moftra da eller domadata da dio. Perche chi no c 
porto 1 la rctatioe,n5 fe parte da dio* Qycfto al tutto 
no e in le forze dcIlibroarbitrlo,quale fono adeOb: 
'Cra ftato in Ihomo inanti checafcatre#Laquale niente 
demanco liberta de volunta,quanto habia voluto in 
■qlla eccellctia della prima conditionc,e apparfo in 11 
Angelijiquali (cafcando el diauolo con li fuoi ) ftet/ 
terno in la verità ,& meritorno peruenire alla per/ 
petua fcurita de niai cafcare ^ in laquale ne fono 
miiifimi , che adcffoci fonno.Ma da poi el cafcha> 
redclhuomo, Dio non volfr,chc aperreneffcfcnon 
alla fua graria,che Ihuomo vada a lui , ne che Ihuo/ 
itio fe parta da lui ► Qucfta gratia la pofle in quello» 
in neJqualc hauemoconfequito la forfè, predeltìnati, 
Tecundo el fuo ^pofiio/Ic|uaIe opera le vniuerfe coi^ 
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fe.Et p qOc(lo,cofi come opera che andianio,cofi opc 
ra che non ci partiamo. Per laqualcofa \i e Rato ditto 
per eljjphcta.Sia la tua mano fopra Ihomo della tua 
deftra,& fopra ci figlolo de lhomo,cIquale lo hai a te 
confirmato,& non ci partemo da ie#Ma quello Inue/ 
rifa non e el primo adam>i nelquale ci parteflfi mo da 
cflToima e lultimo adam,fopra elquale fi fa la fua po/ 
tentia,accio da effo no ci pariiamo»Perche e tuto xpo 
con li foi membri per la chiefia,laqual e fuo corpOj& 
fua pIcnitudine«Qn adunca fe fa fopra eflb la mane 
de DiOjChe da dio non ci partiamo a noi certamente 
peruiéne lopcrade dio. Ma quella e la mano de dio^ 
perche per opera de Dio fe fa, che fiamo in Chrifto 
permanenti con DiO;non come in adam^partendoci 
da dio,hauemo in Chrifto confequito la forre;prede 
(linati fecundo el fuo propofito,elquale opera le vnl 
uerfe cofe. Adunca quefta e la opera de Dio,& non c 
nóftra,chc da dio non ci partiamo . La mano (dico) 
fua e qfta,elqual difle^Daro i lor core el mio timore, 
chedamcnonfipartano#Per laqualcofa ha voluto 
the da effo fia domandato,che non fiamo in la tenta/ 
done induttiiper che fe non ce (cmo porti, per netta/ 
tia rafonc da cflb ci partemo» Laqualcofa potca eflTer 
tìc data,ancoi:a non facendo oratione , ma ha voluto 
che noi fiamo amoniti per la noftra oratione, da chi 
«ci rcceuiamo quefti beneficila Perche da chi,fe non 
da eflb li hauemo,dalquaIec flato comandato ,cB do 
midiamof Al tutto In quefta caufa no cerche la chic 
iia faticele difputatione.ma dia amete alle continue 
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(iic orarione» Perche fa oratione, che li f nacduli cre^ 
dano. Adùica dio U conuerte alla fede. Fa orarione,chc 
quelli che credeno perfcucrcno» Adunca dio dona la 
perfeucrantia infino alUne: quello dio ha prefaputo 
tffere per fare,eaa e la predeftinatione delli fan(fli,li 
quali ha in chrifto inand la conftiiutlone del mondo 
cletti.acdo fuQino nelfuo confpetto in charita fanfti 
?c immaculati,predeftinandoli in la adoprione delli 
figlioli per iefu chrifto in eflb,fecundo ci beneplacito 
della fua volunta in laude della gloria della gratia 
lua,in laquale li ha gratificati nel fuo diletto figliolo, 
nelquale per el fuo fangue hanno la redemptione, 
la rcmiQione delli pecca ii,fecudo le richezze della fua 
grariadaquale in ogni fapientia & prudenda ha in cf 
li abundaia,accio moftrafle a effi el mifterio della fua 
volunta/ecundola fua bona volunta . Laquale prò» 
pofe In quella difpofitionc della plenitudine delli té 
pi,reftaurare in chrifto tutte le cofe, chefonno In eie/ 
Io , & in terra in enb,nelquale hanno anchora confe/ 
quito la fortCjpredeftinati fecundo el propofito fuo, 
elquale opera le vniuerfecofcQuale homo di fobria 
& vigilante, fede adalchuna humana voce conceda 
parlare contra quefta tanta manifefta tromba de \c/ 
M Capitulo. VllL 

A perche cofafdfce)^ grada de Dìo non 
fe da fecundo li meriti delli homini^Re/ 
fpodo, perche Dio e mifericordiofo» Per 
che adunca,dice,non fi da a tutd {Et qua 
refpondotPerche Dio e iufto iudice«Et£ 
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quedo da edo per grada fé da la gratia:3c per Tuo lu^ 
fio iudicio/e moltra in ii altrf,che cofa per grada coy 
ferifca a quelli che fi da. Non fiamo adunca ingrati , 
che el milericordiofo Dio^fecundo el beneplacito del 
la Tua volunta in laude della gloria della gracia^fua^ 
ne libera tanti de coiì debita perditionc^che fe alchu/ 
no de qua non fuireliberato^eOfo nò feria iniu({o*Per 
Vno certamente tutti li figliuoli della ira Tonno in la 
condemnatione iudicati.non co iniuftitia^ ma con iu 
ftitia.Chi aduncha e liberatola me^lagratia» Chi no 
c liberato cognofca el debito • Se in remittendo el dee 
bitola bontà , 6c in rifcotendo^laiuftitiare intende, 
mai adunca fc troua cflere apprelfo a Dio iniquità • 
Ma percheCdice)non folaméte in vna medefima cau 
fa delli puttini e tanto diuerfo iuditio, ma anchora e 
In quelli de vno medefimo parto/Forfi non c fimllc 
queftione^perche in vna diuerfacaufa,el medemo iu 
ditiofRecóumo aduca quelli operariijiquali tutto el 
giorno fe aff aticorno in la vigna* Et queUi che folo 
vna ora,certamcnte la caufa della data fatica, e diuer 
fa,& niente de maco i n nel rendere della mercede^e el 
tnederntioiuditio#DimI,& quefti murmurando,chc 
cofà udetterno dal patre de famiglia, fe non , voglio 
cofi/'Coficertaméte fu la fua liberalità verfo alcuni , 
accioche verfo li altri non fu(le alcuna ini'qta* Et que 
fìl certamente, vno,& laltro fonno in bene:ma quan 
to apertiene alla i uftitia,& alla gratia, fe po iuftamen 
le del reo^che e liberato dire, voglio^ fe può dire de 
quello che e dànato,pJgIi^ qllo che e mo,dc va via;^/ 
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tKc voglio a quefto quello donare che non li li deuc* 
Forfi non mi e licito tare quello che voglio { Forfi U 
tua intentione c malJgna,pchc 5o Ibn bonof Et fe qU 
Io,qua refponda,pche a me ^nchora non mi el dona 
toi Meritamente odira»0 homo tu chi fei.che refpo 
di a Dio^ Quello certamente in vno dcvoi el vidi bc 
nignifllmo donatore,ma in te iuftilfimo exattore, ni 
ente de macoin nefluno el vedi eflTere Iniufto. A ben 
che feria iuftorqn anchora vno & laltro punclfctpchc 
qllochee liberato, ha dóde renda gi'aiie.vna quel che 
e danato,non hachereprenda.Ma fe 'jtta,dice,quefto 
bifognauajche no danando tutti jm-^^Rralfe quello che 
fi douefle a tuithSi coli più gratrjtaméte moftraflfe la 
fua gf a nelli vafi della miferi^^ordiarperchc i la mede 
fima caufa^piu pRo qllo,cb.e me punirà, oucr più pre 
fto ql,che me libererà/ Quefto no dico,fe qfto cerchi , 
pche ti cofeflb ch'Io iì\y trouo que cofa me dica.Se an 
chora qfto cerchl,p;che/pche i qfta cofa cofi come e iu 
fta la fua ira,cof:, & la fua mifericordia e grande, & fy 
milmctc li fo'/iudicil fono ifcrutabili* Anchora fegul 
ti più oltr';<,8^ dica^pchc ad alcunl^chc lo hàno con bo 
ha fede honorato,non li ha datocché perfcucreno in 
fino al fine/Perche pcnfi,che non ne Iha data , fe non, 
■the non mentifce quello che dice.Sonno da noi vfcl 
ti , ma non erano delli noftri : Perche fi fofllno fta/ 
tidelli noftri,certamente ferianocon noi reftati • 
Adunca forfi le nature delil huomini fonno due^ 
Non piaccia a Dfo* Perche fe foffenodue naiu/ 
rc,non feria alchuna gratia : perche non fe da/ 
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ria ad alcKuno la gratuita libcratlonc,fc fc rcndcfle p 
debiti della natura*Ma pare a li huomini,che tutti li fi 
deh, cB parino boni,haucrc deuuti hauere la perfcuc 
rantiainfìno al fìne^Ma Dioiudichette eflTer meglio, 
in Vii certo numero delli Tuoi fandi milculare alchu^ 
ni per non douere perfeuerare,accioche ad alcuno cB 
non e efpedienie la fecuri ca in la tentatione de quefta 
Vita^nó poflfano e(ler fecuri:certo reprime molti dalv 
la lor dannofa fgonfiatione* Laqual cofa dice Io apo 
ftolo,perilche cB li pare ftare guardefTì no cafca . Ma 
per fua volunta cade chi cadej& clii fta,fta, per vola> 
ta de Dio,perche dio e potente a farlo ftareraduncha 
cfTo non e potente a fare ftare fe medefimo,ma Dio* 
Ma nientedemanco e buono non fapere alto, ma ti 
niere:perche ciafcuno in la fua cogitatione cafca ouer 
lla*Ma come dice lo apfo , laqlcofa anchora ho come 
morato nel primo libro* [sjo femo atti alcuna cofa q/ 
fi da nui medefimi penfare,ma la noftra (uff icientia c 
da dio.Elqual fequlrandolo el beato ambrofio ha ar 
dire de dirc^Certaméte el noftro core non e in noftra 
potefta , ne manco le noftre cogi tatione : laqual cofa 
ognuno che humilmente & veraceméte e pio, (ente ef 
kt veri (Tima^Ma quefto dicendo ambrofìo , parlaua 
In quel libro,elquale fcriflc de fugire el mondo, infe/ 
gnando,qfto mondo elTcre non con el corpo,ma con 
ci core da fugire, laqual cofa dechiarette non poterli 
fare fenza lo aluto de DiaMa di (Te.Frequen temente 
pariamo de fugire quefto mundo^Ma Dio el volefle, 
che quanto facilmente el dicemo^e fufle cofi cauto £^ 
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foliciro ci aefideriozma quello,che e pegglo,frequcn/ 
temente la ilHdta delcttatione delle cofc terrene nalcc 
dentro ,& la offufcatione delle vanita occupa la oien 
tc,chc quello che ftudii fugire quello penfi,& volti co 
f animo, laqualcofa guardarfine,e dimcile a IhorooiSc 
afpogUarline,e,ipolibile.Finalmete , quella cofaatic 
(la ci prophera elFere più predo del delìdcrJo che del 
lo effetto,dicédo-Piega ci mio core nelh tuoi leftimo 
niiA non in la auaritia: pche non fono in noftra po^ 
teflael core ?< lenoftre cogitatione,Iequalc iiiìprouI> 
(e offufcano la menteA confundano lanlmo A 
ranoin altra parte,che douc hauerai propoflo:reuoca 
no alle cofe fecularejnfcrano le mudane, portano de 
troie voluttuofeA Te fanno andare per la mente ilU^ 
cita diletrationeA in quel tcpo che ci apparccWamo 
ad eleuare la mente,ac mifchiati de Vane cogitationo 
più delle volte fcendemo alle cofe terrena Aduca no 
e in la potefta delH homini,ma de Dio,chc li homini 
habiano potefta ^ITer fatrf figlioli de Dio,Da elfo cer 
tamcnte receueno quella potefta,elquale da al core ho 
mano le pie cogi iadone,per lequale haWa la fede, la 
quale opera per amore,ad hauere,& tenere elqual bc 
neA in quello perftueratemente infino al fine a profi 
cere^non femo atti quafi alcuna cofa da noi mcdefiml 
penfate,mala noftra fuffidetia e da Dio,in la potefta 
delquale e el noftro corc,&: cogitatione* Aduncha de 
dui putti tutti dui cqualmcntc per el peccato originai 
le Iegati,pche cofa qfto fia più ^fto pigliato ,& ql laf/ 
ùiiOjQc de dui de vna eia già tuta dai gradi A ì^P^^m 
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perche cofa quello fiacofichiamatOjchercquIrf quc 
lochclochlama , ma quello ouero nonfia chiamato 
bucr non fia cofi chIamato,acdo che feguite qllo che 

10 chiamaifonno Infcrucabili ìì iudltii de dio. Ma de 
dui p», perche a quefto fe donc la perfeuerantia fnfi 
ho al fine, ma a quello non fi done,ronno più infcru/ 
tabiH li iuditfi de dio. Quello nietedemanco alli fide 

11 deue efier certiflfimoiquefto efler de li prediftlnati , 
t< quello non. Perche fi fonTino flati delli noflriCdlITc 
vno delli prede(linaji,elquale dal peto del fignore hi 
ucua quefto fecreeo)certamenteferlano con nui refta 
tì.Checofae.vi ^go, no erano delli noftri, perche fc 
fu ffino ftad, certo ferìano con nul rcinafi/Dlmi non 
fonno vno & laltro creati da dio, vno & laltro da ada 
natt.tutd duf erano fatti de terra.Sc da quello cB dille. 
Io ho fatto ogniTpó: & de vna medefima natura ha 
ucuano hauutiIcanIme.Alultima dimi nò erano tut 
ri dui ftad chiamati.^ fequitato quello ,che,U haueua 
chiamari, & tutd dui luftificad deimpii , & tuttì dui 
renouari p el Uuacro della regenerationef Ma fe que 
fto vdelTe quello,che fenza dubio fapcua queIIo,chc 
diceua.poteria refpondere,& dire, quelle cofe fonno 
Vcre,chefecundo quelle cofcerano delli noftri.ma ft 
cundo vna certa altra difcredone.non erano delli no 
ftri,pcrche fi fuflfeno ftad delli ncftri.farlano certame 
te ftad con nul. Ma finalmente que fepararionc e quc 

^ Hai Sonno roanifefti li libri de Dio,non li voUiamo 
adrfeto el vIfo,Crlda la diuìa fcrlptura,diamolf orec 
àìicNó erano de quelli, perche non fccundo el prò* 
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pofitocMamatiino erano innantila coflituuonedel 
modo flati ckttì in x^o:non haueano in elTo confeg 
co la lortemo erano fecundo el propofiro de qIlo,che 
opera le vninerfe cofe ftati pdelUnatii Perche fe qfto 
f uflTinOjferlano de quelle,^ con elfi fenza dubio feria 
no reftaii.Ma accio non dica quanto fiaa Diopofliy 
bile,auerfe,&aduerfe volunta delli hominicóuerter 
f e in la fua fede,Sc nelli lor cori operare,acc!o non co 
Tentano ad alcune aducrfita;ne da eflfo fe partano jfu/ 
perati da alcune centationerconciofia cofa che pofla Se 
quello che dice lo apoftolo fare,che non permetta cB 
fiano tentati più de quello che ponno* 
Capitulo. IX 

Cdo adunca non dica quefto,Dlo certa 
mente prcfapendo quelli efler per cafca 
re,poteua che innanti che quedifunfe, 
torli de queftavitalemo forfi per torna 
re a quello,accio cB'anchora difputemo, 
quello che con tanca iniquità ^ fe dice , che dio ludica 
li homini morti ancora delU peccati^cB Diohapfcito 
loro clTerep fare,fi viucflino i Laqualcofa e canto Iota 
na dalli sefidelhx^iani.ouer da tutte dalli séfìhuma 
iìi,che mivergogno de rcbatterla-Ma pche cofa no Ce 
dica & eflbeuangelio^cB con tata fatica Se paffione de 
fantìi edere indarno flato predicato, ouer ancora in 
damo ^dicarfije poteuanoli hoi,ancora,no vditolo 
euageIio,eere indicati, fedo la coiumaiia,ouer la obc> 
dietiarche dio ^fapette; loro eflTere flati p haaere,{c lo 
haueffino v dito /ne feria danati Tyro S< Sidone^ a bc 
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che più remiffìbile, che qlle eira in lequal effendo dal 
iìjgoor lelu Chrirto tanti mirabili fegni fatti,manco 
credeuano : perche li fonino in quelle citta ftati fatti, 
haueriano in Cenere & Cilicio fatto penitentia: cefi 
come dicono le parole della verità^ in lequale Tue pa 
role el fìgnor iefu ne moftra più alto mifterio della ^ 
deftinatione.Ma fefemoadomadati^perchecofa, ap 
prefTo a queihfiano (lati fatti tanti miracoli ^ iiqualf 
videndoli non erano per credere:^ appreOb a quel/ 
II, che fe li vcdefllno credcriano,non fiano fatiixhc 
cofa rcfponderemo^Forfi diremo quello che diflfi ne 
laltro libro^douerefpoii a Tei queflióe delli pagani, 
fenza niente de maco preiudtcio de altre caufe> lequa 
le ponno dalli prudeti eflfere inuefttgate. Quello cer 
tamente(come fapete)concioria che fuflc eercato^per 
the cofa da poi tanti Ioghi tempi chrifto fia vemito: 
io dtni.che in quelli tépi, 5c in quelli lochi che el fua 
£uangeIion5epredicato,prefapeuache tutti erana 
per ellerc laU in la fua predtcatione,quali molti in la 
fua corporale ^fentia forno,liqIi in eflb hauédo refir 
fdtati li morti no li volfino credere.El medefimo poy 
co da poi nel medefimo libro,8c in la medefima que^ 
ftione^Che marauigliadiro,fe Chrifto in quelli pri/ . 
mi tempi luctoel mondo pieno de tanti Infideli baac 
ueua cognofciuto,che meritamente no volfe che f uf 
fe a e(Ti prcdicatojiquali ^fapeoa,^ ne a fuoi miraca 
li, ne a fuc parole erano per crederei Ma no poflemo 
certo queftc cofe dire de Tyro & Sidone,& in cflé co 
gnofcerao qucfti diulni iudidl appcriinere a quelle 
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cauCe della predeftinatione,fenza f iudtìo dellcqual 
nal'collc caufe, quelle cofe allora difli io refponderc^ 
Certamécec fadlcofache accufamola ifidelUadcUi 
iudei venendo dalla libera volunta, llquali (cflendo 
appreiflb a loro tati gran miracoli faiti)non volfcno 
credere* Laqual cofa ci fignore repr cdcdo dice» Guai 
a te Corozaim,&: Bethfaidatpche fe in Tyro, & Sido 
ne fuflfcno ftaie fatte le vertu,che fon ftate fatte i voi 
hauercbbeno fatto peniteniia in cinerc,& dlitio* Ma 
forfipoflemoanchora dire che li Tyri , & H Sidonf, 
non hauercbeno voluto crederete fienile Virtù fuiXè 
no ftate fatte a^flb di loro: ouer no aano p credere : 
fe co eflfi fe faceflero/Effo fignor il teftifica:che co gra 
<!e iìumiUta,haueriano fatto penitétia: fe a^lTo de lo 
ro 5c in loro f ulleno fta latti quelli fcgni de le vertu 
diuinc. Et niente de manco (eranno puniti nel di del 
iuditioia benché con minori tormcti^cB quelle citta : 
Icquale, effcndo apprelTo loro fatte tante virtù , no 
volfeno credere . IS la il lignore feguito il parlare , & 
dille^Ma ve dicoifera più remifllone nel di del iudi> 
fio a Tiro,&Sidonc,chea voi.Adunchapiucrudei'' 
mente qfti feranno puniti: Se qlli più remilfibilmetc 
niente de manco feranno puniti. Ma fe li morti fon/, 
no iudicatJ,ancora fecfido le operatione,lequali faria 
no reviuelferorpcKe certo qfti leriano ftati fideli,fe li 
fufleftato predicato lo euangelio con tanti miracoli» 
Non fonno adunca da eflerc puniti ;nicnte de manco 
feranno puniti» 

Capitulo X« 
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Falfo adfica & li morti effcr fecfido qllc cofc ludi 
cari, che fuflfeno p fare fe dumcntre vlueano,li p 
uenifle lo euageho,&: feqftoefalfo, non e pchccola 
fe dica dtlli ifanri, liqli morédo fenza battefrno peri 
fcono,qfto p quel merito elfer fatto in eflì,pche dio li 
ha f faputi,cB fe viueflero & li foflè flato ^dicato Uc 
uàgelio,crano pvdirloinfidelméte Refta aduchachc 
fon tenuti ligati folo p el peccato originale, & p qfto 
folo vano in ladanati5e:perchc vedemo ad altri che 
liàno la medefima.caufa^no cérli donata la regencra 
rione, (e non per la gratuita gratin de dio,^: niete de 
manco per fuo occulto iufto iuditio ( perche non c 
Iniquità apreflb Dio) alcuni et che fonno per perire 
Viuendo pefllraamcnte dapoi el battefrao^nientc de 
manco e(Ier tenuti in quefta vita infino a tanto che 
pcrifcono : liqii fe innati che cafcaflTcno li fubueniffc 
co la morte del corpo,n6 peririano: perche nefciuno 
morto c iudicato per li beni ouer mali ,che era flato p 
fare fe non moriflcraltrattiente li Tiri Mi Sidoni no 
pateriano le pene fecundo quelle cofe che hanno fat 
te« Ma più prefto fecundo quelle cofe che erano flati 
per fare/c in effi foffeno ftate fatte quelle virtù euan 
gcliche,perlafedede Chrlfto&: per gran penitetia 
confequerianola falute* Vn certo nobile difputatorc 
cathoIico^ cofi efpofe quefto loco dello euangelio,df# 
cendo>eI fignore hauere ^Caputo II Tyri & li SidonI 
hauédo credutoC eflendo apffo a loro fard li miracu 
li)e(rerc flati da poi per partirfi dalla fede,& più pre 
fto per mifèricordia non haaere;If /atto queftc coi^s 
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perche fcriano obllgad a più grauc pena,fe haucflc 
no laflata la fede che haueano tenuta, che fc mal non 
.Ihaucflcro tenuta • In laqlc fentcntia del dodo & gra 
demente acuto homo,Che mi apperrienc adeflb dire 
• quelle cole che meritamente e da ccrcare,quado cf> 
fa fententia ne aiuU a quello che diccmof Perche Ce el 
fignore per mi fericordia in quefll non fece le vlrtu^p 
lequal poteflfeno ellere fatti fideli, accio no fuITcno pu 
«liti più grauemcntccITendo da poi fatti infideli, per 
che eòo prefapette,chc da nouo erano per diuentare 
Infidelhdoue alTal manifeftamcnte fe monftra ncffu> 
fio delli moni eiTcr iudicato de quelli peccati, liquali 
Dio ha prefcf to quello cfTcre flato per fare , fe ad al> 
cun modo e aiutato che non li faccia .'Coli come a H 
Tyri & a li Sidoni,fe e vera quella fententia, come fc 
dice Chrifto haucre fubuenuto,liquah volfe più prc 
Ilo che non veniflero alla fede, che da poi con mag 
gior fcelcrita dalla fede fc partiflero : laqual cofa cflb 
hauea ^uifto loro eére p fare feci foffero puenut! .A 
beche le dica,pcBcofa no e flato fatto cB ptu pfio ere 
delTero,^ qilo li fofle conccflo, che fi ptl fiero da qfta 
vita, inad che lairaflfcro la fcdeiche fi H poflTa rndere, 
noi fo. Perche qllo che dice cere p bnficio flato fatto 
a qlli che erano da nouo p laflar la fede,che n5 inco* 
minciafiero ad haucre allo che da poi co più grade V 
pietà lola(raflero,manifeflaméte moflra Iho non cflc 
re iudicato de quel male che e prefapuio elTere flato 
per fare/e li c conce fio co alcuno bcnefitio che noi fa 
da« Adoca fu & a quel cdceflb^elqual fii tolto, accio la 
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tDalitia non mutaflTe ci fuo intellcito#Ma perche cau/ 
fa non fiacofi ali TyriA ali Sydoni ftato donato,chc 
credefrcno,&; dapoi fuflcno tolti ,acdo la malitia non 
niutalTe el lor intelletto , forfi quello che li piacque a 
quello modo refolucre quefta queftione,refpoderia» 
Ma quanto a quello che io dico, mi pare aballare, cB 
fecondo anchora quella fententia^fiano h homini dU 
moftrati non elTere iudicati de quelle cofe che no ha^ 
no fatto,a béche fiano Ha j^ulfti eflfere (lati per farle* 
A béche(come ho diito)quclla opinione con laqualc 
fono penfati li peccati edere in quelli che morino, Se 
in li morti vindicaii^liquali fonno prefaputi cflere g 
fare li viucflero,mi vergogno anchora de rebatccre, 
accio no para & noi hauerla efillimata elTere de qmU 
che momentOjlaquale hauemo più pretto voluto^co 
difputationecorregerlache confilentlo preterirla # 
Capitulo» XL 

Apoi come dice lo Apollolo,ne de quel 

10 chevole,ne de qlloche corre, ma e de 
quello che ha mifericordia Diojelquale 
a quelli putti che vole, fubuiene,ancho 
ra che efiì non vogHano,ne corano, liq 

11 ha in C brillo eletti inanii la conllitu 
rione del mSdo^^ anchora li darà la gratuita gratia, 
cioe,non per alchuni loro ouer de fede ouer de opci^ 
re meriti pairatij&: anchora a quelli maggiori, liquall 
preuilli elTere per credere, alli foi mlracoli,fe folTeno 
appreOfo a loro fattila liquali non vole fubuenire no 
fubtiiene^delliquali cerumcte in la fua predeftinatio 
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he occuItaméte,ma certo fuftamete altro ha iudfcator 
pche no e iniquità apprcflb Dio, ma fono Infcrutabi 
li li Cuoi iudidi,^ inuerfigabile le fue vie,Ma tutte le 
vie del fignore fonno ml(ericordia & verità ♦ Adun/ 
ca e inueftigabile la mifericordIa,con laquale ha mife 
ricordia de quello che vole,non per alcuni Cuoi prece 
denti meriti:^^: e inueftigabile la fuaverita^con laqua 
le indura quello che vole^pcr fuoi certamente paflarf 
liieritiima più delle volte fon Còmnnì, con quello del 
quale ha mifericordia^Come de quelli dui nati d'un 
parto delliquall vno fé ne piglia & laltro (è laATa^e di 
fparelo ellto efliendo h meriti c5munl*In liquali nié 
tedemanco^cofi vno e p la gran bontà de Dio libera 
forche laltro pero con neffuna fua iniquità fia danna/ 
to^Forfi e iniquità appreflb Diofabfit. Mafonoinuc 
ftigabile le fue vie. Adunca crediamo fenza dtibioef 
(ère in quelli che fonno hberati,la fua mifericordia,8c 
In quelli che fonno puniti la fua verita:& no ci sfot/ 
samo fcrutare le cofe infautabile:& inueftigare le in/ 
ueftlgabile»Per la bocca certaméte delli infanti,& del/ 
li lattanti compi tte la fua laudei'che quefto che In elfi 
vedemo^non alcuni loro boni meriti alla loro liberai 
tione vanno fnand!&: in quefti foli lijoriginali pecca 
ti comuni a yno,dc a laltro ^cedono la lor danatione: 
no dimoramo de quefto al tutto efler fatto i li magio 
rÌ;CÌoe;che non penfano la gratla eftere ad alchuno fc 
cundo li fuoi meriti data,ouer alcuno eflfere, fe non p 
li fuoi meriti punito:ouer che equalmente quelli che 
Tonno liberati^ouer puniti^ ouerchedifpare fiano le 
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loro caufe catti ue.acdoche chi l! pare de (lare guarde 
che no cafche:& chi fi gloria,npn in fe medefimo^ma 
nel fignor fe glorie^Ma pche cofa(coficome fcriueti) 
li hoi non vogh'ono patire che fia adutta ia caufa del 
li putti allo exeplo delli gradijiqualì contra li Pela/ 
giani^non dubitano cflere ci peccato originale,che p 
vno homo f nero nel mundoAp vno tutti edere an/ 
dati alla codénationefLaqualcofa,^;: li Manichei no 
riceuonojiquali non foiamente tutte le fcripture del 
Vechio teftamento no le hano in alcuna autorita>ma 
anchora quelle che apertengono al nouo Teftamen/ 
tOjCofile pigHano,comeper vn fuo certo priuilegio^ 
onci per fuo facrilegio, che pigliano quel che voglio 
iìOySi refurano quel che no vogliono . Contra liqua* 
li lo parlaua in li libri del Ubero arbitrio,p laqualco/ 
ù, quefti penfano de imputarne»Per quello non voi 
fi apertamente le fatico fe difputaiioe che me acafcaua . 
no dechiarare:accio la noftra opera no fuflTc tropo lo 
ga,doueio vedeuachelaauthorita delli diuinl icfti^' 
monii contra quefti tanti peruerfi non mi aiutaua.Et 
potea(cofi come feci)chc f uffe qual fi voleffe de quel 
le cofe ci verojequale non interponeua difFinire,nic 
te de manco con vna certa rafone concludere ,effere i 
ogni cofa da laudare Dio ; fenza neffuna neccfiita de 
aedere(come effi voleno)che fiano due ifieme coeter 
ne permiftc fubftantle,del bene & del male^Finalmé< 
te nel primo libro delle recrattatione,laqual mia opc 
ra no anchora hauctte leta, venédo a retrattare li me 
jdefunl libri; cioè del Ubero arbi trio^cofi parlai. In q# 
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flfidiro jlibri molte cofe fono cofì (late trattate , aedo 
che faccafcando alchune queftione cheoucramente 
non le poteua difdogliereiouerchealhora voleuano 
longo parIare:cofi Tonno dl(ferìte che davna & laltra 
partc^ouer da tutte due le parte delle medefìme que/ 
Hione in lequalenon fì yedea che cola coueniflfe più 
predo alla verita^nlente de manco a quello el noftro 
parlare fe conclude fle,c^3e qual fi voglia de quelle co/ 
(e fufle el vero,(ccredefle, ouero andiora fe moftrap 
fe da elTere laudato dioPer quelli^ certamente quella 
difputatioe fu plgliata^che negano la origine del ma 
le pcedere dal libero arbitrio della voluta: &c dio (fe 
e cofOcreatore de tutte le nature contendono^da e (l€> 
re iculpato> voledo In quel modo fecundolo errore 
della lor i mpieta perche fono Manichei , imponete a 
Dio vna certa imutabile & coeterna natura del male* 
Similmente in vn'altro loco. Donde,diro,feeditto 
che la gratia da dio libera de quella miferia che iufU> 
méte fu data a qlli peccando , pche Iho de fua voluta 
cioe^p el libero arbitrio potete cafcare,^ma no ancora 
de fua voluta (e potte leuare:a la^l miferia della iuda 
danatione apertiene la ignoratia S< la diff iculta^ lac^le 
pati(ce ogni homo dal principio della fua natiuita^ne 
«alcuno da quello male e liberato fe no p la gratia de 
Dio* Allaqual miferia p la iufla danationeji Pelagia 
». ni novoleno codefcedere^negado el peccato origina 
le« Auenga che la ignoratia & la difficulta^ ancora cB 
fuflfero li naturali prindpii de Ihomo^non feria cofì 
Pio da eflere culpatO;ma da eflfere laudato^come nel 
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tncdefimo terto libro haucmo difpumo* Laqual dU 
fputatlonene bìfogna pigliare comia li Manichei, li 
quali non veleno le fancte fcripcure del vechio tefta/ 
mento pigliare, nellequale fi narra el peccato origina 
le^Etdafcadunacofa che in le littere apoftoliche felc 
ge cauate de la,co deteftablle vergogna co tendono ef 
fere dalli coruttori delle fcripture melTe dentro,come 
che non fia ftata ditta dalli Apoftoli» Ma quefto e da 
cflerc defcfo contra H Pelagiani.pcrche laudano vna 
& laltra fcripturaA' cofeflano loro riceuerla* Qucfte 
cofe lo dlfTi nel primo libro delle retraitatione,retrat/ 
landò li libri del libro arbitrio.Nc certamente fole q 
ftecofe,li, de quefti libri a quefto forno da me ditte : 
ma &: molte altrejequale midhiare In qfta opera pen 
fai a voi cflier longo,& non necefTario 5 laqualcofa io 
penfojche voi la iudicareii^quandohaueretc tutte le 
cofe ictto# Auegnache adunca nel terzo libro, del li/ 
beroarbitrio,cofihabiamo dclli putti difputato, che 
fe anchora fufle vero quello che dicono li Pelagiay 
niila Ignorantia & la impoflibilita fenza lequalc alcu 
no homo non narce,eflere principi! non fupplitif 
della naturarferiano niente de manco vinti li Mani> 
cheiyliqualivolenocB fiano due coeterne nature,cioe 
del bene, &: del maleiforfi per qfto la fede cF5 la caiho 
lica chiefia defende contra li Pel agiani e da dire,ouer 
da trattare edere in dubio,laquale conferma elTere ci 
peccato originale,la colpa , delqle pigliata p la gene/ 
rationc bifogna disfare p la regeneraiioef Laqualco 
fa Se fe quefti con noi ci confelfano^che infierac in q> 
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fia caafa diftrugiamo lo errore de Pelagiani , perche 
cola penfanoeucre da dubitare , che Dio ancora alH 
putti a Uqli da la fua gratia perei facramento del bat 
iefrao,li toglia della potefta delle lencbreA li tranffc 
rifca nel regno del figliolo della fua clarita/Ma in qly 
Io adunca die ad altri la da,& ad altri tìotì^ perche co 
fa non vogliono al fignore la mifcricordia.Siel iudi/ 
rio cantarefM a perche più preftofediaa quelli, chea 
quclli,chi ha cognofciuto el fenfo del fignorefEt chi e 
fufficiente fcrutare le cofe infcrutabile , & inucftjgarc 
le ihucftigabllef Capitalo* XIL 

E confa aducpja gratia de Dio non effer 
fecundo li meriti data^de quelli che la rey 
ceùono: ma effer data fecondo el benepla 
cito della fua voìunta^in laude ^ & gloria 
'della Tua gratia ^accio quello che fi gloria^ 
ad alchun modo non in fe medefimo,ma nel fignorc 
fe glotie^elquale a quelli homini che volc la da, per^ 
che e mifericordiofo^che anchora che non la dia,e iu> 
fto:&a quelli che non vole,non la da:acciochefacda 
In li vali della mifericordia manifefte le richete della 
fua gloria#Perchc dando ad alcuni quello che n5 me 
titano, certo per graria^perche per qucfto ha voluto 
cflfer la fua vera graiia,certaméte gratuita. Dado ad 
alcuni quello che non meritano,non dandola a tutti , 
moftra quel che tutti meritariano.E bono i beneficio 
de alchuni^^c iufìo nel fupplicio delli altri: & e in tur 
ti bono,pche e bono qn réde el debito: & in tutti e iu 
(lO;pche e iufto qn fenza alcuna fraude rende el debi/ 
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eo.Ma fe difende la gratla de Dio cflére fenza meriti 
data,doc la vera grada,ancora, che fe li putti battiza 
ti.comc hanno opinione li pelagioni, non Tonno del 
la potefta delle tenebre tohi.perche ad alcuno peccai 
to fi come penfano , non fonno tenuti obligati , ma 
che folamente fonno transferiti nel regno del fieno/ 
rerftc cofi ancora penfano che fenza boni meriti fe da 
a quelli el regno,ali quali fe da : & cB fenza alcuni ca» 
liui meriti nò fi da a qlli che nò fi da. Laqualcoià fole 
mo dire cétra li mcdefimi pelagianl,qn ne buttano i 
occhio,che noi atribulmo la gratia de Dio a la fort^ 
noi dicedo nò cére fedo li nf i meriti data. Perche efli 
più pilo la atribuifcono p forte ìli putri, liqli dicono 
eiier a cafo ,doue nò e merito alcuno.Certo roeriri al 
cuni, ét fecundo li pelaglani non fe ponnoin li putti 
«rouare, che altri de effi fiano meffi nel regno,^ altri 
dal regno fiano fatti alieni.Ma cofi come adeflbacfo 
lo moftraife la gratia de Dio nò eére data fedo li nf i 
ineriti ,ho più pilo qfto voluto fecundo vno & laltro 
lento defendere, doe fecudo el noftro, che dicerao li 
putti effere per el peccato orfgfaiale ligati, & fecundo 
el (ènfo delll pclagiani , che negano effere el peccato 
orfglnaIe:niéte de manco ne per quefto Io dubito, U 
putti hauere qfta cofa che quello elquale fa faluo ej 
foo populo dalli lor peccad, li pdonercofi Se nel terzo 
libro del libero arbitrio ho oppugnato a li Manichei 
fecódo vno & laltro fenfo:& la Ignorantia & la difli> 
culta,fcnza lequale nifciuno nafce,ouer che fiano fup 
plitii^oaer principU dell^ natura, & nicte de tnaco i9 
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ne tengo vno de cC{ì,5< iui ancor affai manlfeftamete 
c'ftato dechiarato da me cBqfta natura no fia ordina 
ca a Ihomo.ma cB fia pena del danaro. Indarno adun 
ca de la vecchiezza de quel mio libro (accio non dica 
la caufa dellf putti cofi come dcbo dire)mf fe imputa; 
Re de li.con la luce della chiara verità li cóuenca no ef 
fer fedo li meriti delli hoi data la gfa de dio*PercB Ce 
qn in Roma eflendo laico incorniciai li libri dei lìhc/ 
to arbitrio,& in Africa erfendo ^fc li manifeftai: che 
anchora dubirafìfc delta danatioe delli putì che no so 
no da rinafcere,& della liberaijoe de qlli che sono da 
renafceretneflfuno come io péfo e tato iniufto S< mui/ ' 
diofo che mi phibuifce de pficere:^ che iudicallè io 
cere da reftare In qfta dubitatloe^Ma codofia che più 
itiftaméte fe pofla itédere,no p qfto bifognare creder 

10 de qda cofa hauere dubItato:pche cotra a qlli cB io 
drizaua la mia itérioc,cofi mi parfeno da eérli molha 
to el falfo^che ouer qllo che come c la verita,f uflc i li 
putri pena del pco originale: ouer n5 fufle, Ilche mol 
fi errado péfàno^i nefciu mo la pmiftione de due na 
ttire,che Io errore de Manichei induce , cioè del bene 
& del male^fijflTe creduta* Ma Dio cene guarde,che co 
fi la caufa delll putti laffiamo , che dichiamo eflerne 
Incerto /e li regenerati in Chriftofe moreno putdni 
vadano In la eterna (alute:mafe quelli che non fon 
no regeneratl paflTeno in la fecunda morte, perche in 
vero e fcripto , che per vno homo intronel mondo 
ci peccato , & per ci peccato la morte , & cofi e in tutti 

11 haominipaflfaut Altramente Inueriia non fi può 
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Intcndcreinc dalla perpetua mortc,laquaI ìuniflima-# 
niente c ftata data al pco,ne alcuno libera, alcuni del 
' li piccoIi,ouer delli grandi,fe non quello cB e morto 
per perdonarci li noftri proprii Se originali peccati, 
A: {énza fuo alcuno originale peccato. Ma perche co/ 
fa più j^fto quelli che qucllif Da nouo & vnaltra voi 
ra el dicemo,nc dirlo ne rincrefcc^ O homo tu chi fel 
che refpondi a Dio/fonno infcrufabili li foi iuditii Se 
1 nueftigabilc le fue vie*Et agiugamo quefto che dice 
el propheta,non cercaral le cofe più alte de te , & non 
feruteral le cofe più forre de te. Non vedete chariflTi 
mi quatolla incóueniente,^ alieno dalla fanita della 
fede di dalla fmcerJta della verità che dichlamo li put 
ti morti edere fecundo quelle cofe iudicati,chefonno 
ftati prefaputi edere per fare feviuelTeno/Ma in qfta 
opinione, che certò ogni humano fenfo che habbia 
gto fi voglia vn poco de rafone, mafllmamente ci 
Chriftiano la ha inhabominatione , quelli ce fonno 
flati (Torcati andare,che cofi hannovoluto cflere ali« 
ni dallo errore di Pclagiani, che niente de manco effi 
fc penfano eflèr da credere A ancora con difputatióc 
da efler ditto, la gratia de Dio per lefu chrifto fignor 
noftro, p laqual da poi Tinfiemecafcar del primo ho 
tnOinelquale tutti femocafcati, ne fubuieneieflTerc fc 
cudolinoftri meriti data. Laqualcofa elfo Pelagio in 
nanti alll epi{copi iudici orietall per timore della fua 
dannationc la danno* Ma fe quello ho fi dica^doc del 
le bone & catti ue opere delli morti, Icquale erano per 
fare fe vlueHTcnOj&c per ^(lo i cffa prefcientia de Dio 
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alcune non erano per eflfere 2 adunca fe quelto non li 
dicajaqualcofa voi vedete, co gto errore fe dica,che 
altro reftara, fe non che tolta la ofcurUa della ccnien/ 
tione jCÓfeiriamo la gratia de dio non ellcre fecùdo li 
noftri meriti data,Iaqualco(a deféde la catholica chie 
fia contrala herefia Pelagianaiftì: maxime cB qllo con 
più chiara verità el vediamo in li putti. Nccertamcte 
per difporitione de pianeti Dio e coftretto/ubuenire 
a quelli putti:& a quelli no fubuenire,e(Tendo lecau/ 
fe d'uno &c de laltro comune: ouer péfarcmo noi le co 
fe humane nd elTere in li putti per diuina prouidétia^ 
ma per fortuiti cafi operate^eflendo le anime ratfona 
Ie,ouer da efTer dannate,ouer da ellére liberate, qn In 
uerita che ne vna paflara fenza la voliita del patre no 
ftro che e in cielo,cade in tcrraiouer e cofi da atribuir 

10 alla negligentia delli paréti, che li putti moreno se 
za battefmo:& che li iudicii fuperni non ci faciano ni 
cnte:come quelli che moreno 1 queftocattiuo modo, 

11 parenti hauendo voluntariamente de loro poco cu 
ra,habiano eletto de quelli che nafcefleno» Ma che di 
ro,che el putto alchuna volta inantl che fi li polla foc 
correre per minifterio 3 batrizarlo^efpira/Cheel più 
delle volte li parenti cflendo folIiciii2& apparecchiati 
li miniftri per dare al putto el battefmo,niéte deman 
co Dio nó volendo no fi li da,c!qual no ha in quella 
vita tenuto el putto infino a tanto che li f uQe dato # 
Ma anchora che cofa e,che al$:una volta alli putti del 
li infideli fi e potuto con el battefmo,accio no andàflfi 
ooinla perdidone;&(alU figlioli delli fìdelinon £be 
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potuto fubucnire/Douccertamcterc moftranocerc 
ap^flb Dio acceptatióe de pfone,altraméte vena a Ii 
bcrarepiu pdo li figlioli de qlli chelohonorano che 

M li figlioli delli fuoi inimici. Capitu. XIU' 
A hora pcB del bene della pfeueratia pariamo 
che e,che a qllo cB n5 e bat tizato & e p douer morire 
fe li fubuiene,che non mora fcnza bartcfino;^; non fi 
fubuiene al battizato cB e p cafcare,accio mora inàti/ 
Se no che forfi ancora odircmo quella abfordita ca 
tra laqual fe dice niétc giouare adalcuno morire inna 
ti che cada>petche (èra iècundo quelle operatione lu/ 
dicato,lequalc Dio lo ha prcfaputo cfTere (lato per fa 
rcfeviueflé. Quefta peruerlita tanto grandemente 
contraria alla fanita della fede, chi la ode Se patiente 
mente la fuporta { Et niente de manco quefto fonno 
conftrettl a dire , quelli che non confeflano la gratfa 
de Dio non eflere fecundo li noftri meriti data. Ma 
quelli che vogliono dire ciafcaduno delti mOTii eflTcy 
re fecundo quelle cofc iudicad/che Dio ha prefapus * 
to quelli cffcr ftati per fare fc viuefllno, vedendo co 
gta falfita^dc co quanta abfordita fe dica: no li reità p 
che ca dicano ql che pelagio dano^Sc che la chjefìa^da 
cffo Pelagio fece cB foflfe dànato,cIoe la grada de dio 
fedo li noftri meriri eflTcr data : cfli vedendo che altri 
patri no regenerari^eer de qda vita alla eterna morte 
foId,ma altri regenerati allavita eterna.EflTi anchora 
regenerad altri andare de qua perféuerado infìno al 
fine:altri edere qui In fin che cafcano tenuti^ liqli cer 
lamécc no (criano calcad^fe de qui fuITeno andad , in 
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nann che cafcaflreno:& da nouo alcuni cafcad no vfci 
re de qfta vita infino a tantoché non rctornano, iJqH 
certo perirlanofe vfdflcro Inali chetornaifeno^Dd 
de aOài chiaraméte fc moftra,& la gra de dio, de inco 
micfareA ifino al fine de pfeucrarc,non efler data fc 
cudo li meriti nfi.ma cffer fedo la fua feaetifllma, & 
anchora luftiiHitiaA beneficétiir]raa^& fapientifilma 
fua volata,data.Perchc qlli cB ha ^deftinati & effi ha 
chiamati ^có qlla vocatiòe de laqle fe e ditto^sono (la 
bili li doni & la vocatiòe de dio:allaqIe vocatiòe nefv 
funo ho e da eer ditto dalli hoi co certa aflirmatioe ^ 
aptencre/e no qn fera v(cito de qfto modo: ma in q 
da humana vitajaqle e tenta tide fopra la terra ^ chi If 
par (lare guardeche no cafche.Per qfto certaméte co/ 
me de fopra haucmoditto,che qlli che no sono p pfe 
Oerarcp j^uidétififima volata de dio.sonocó qlli tni/ 
fchiati che 5ono p pfcucrare, accio iparamo cére,non 
fapléti de cofe altc,ma coiétiéti alle huile,& co timore 
Se co tremore operamo la nfa falute.Ccrto e dio che 
epa In noi A el volere Si lopare p la bona voluta. A/ 
duca noi volemo,ma dio opa i nof,& ci volere:ad(5/ 
ca noi opamoima dio opa i noi; Se lopare p la bona* 
volata*Quefto ne e vtilc crcder,& dire,qfta cfcofa pia 
&vera,aciola cofeffioefia fu milfa &; humile,&: tutto 
feattrlbuifca a djo.Pesado noi credemo , pésadono! 
parlamo^pésado noi facemo dafcaduna cofa che noi* 
facemo*Ma ql cB alla via della pietà & al vero honor 
de dioaptienejnS Cerno come da noi medefimi fuiii/ 
deti alcuna co(a pefare^ma la nfa fufficiétia e da dlot 
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Perche no e i nf a potefta ci core le nf e cogftatióe: 
dode ci medefioiocb dfcc qfto.dfcc atnbrofio^ma chi 
e taro bto cB femp afcéda nel fuo corc'Ma qfto chi el 
PO fare fenza diuino aiuto/certo in neffun moclo.Fi 
naimetc fopra la mcdefima faiptura dice, beato qilo. 
o fignor che ha date el fuo aiuto & lo aiTenfo nel fuo 
core.Ma querto in verità diceua no folamente legen> 
dolo in le facre littere, ma cofi certo de quello hSmo 
fenza dubi tallone e da credere , che anchora el fent// 
SrlTT; t-ff^l cofa fc dice nclli facramentC 
de h fiddi,che fu al fignor habJamo li corlA c dono 
del fignore : delqual dono el facerdote rende gratie a 
ciToiignore dio noftro, dailiquah quefto fe li dice Se 
da poi quefta voce,fono amoniti & refpódono cf fer 
cola degna & iufta.Ma non eiTendo in noftra potefta 
el noijro core,ma dal diuino aiuto fia inalzato, accio 
afcenda,& fapia le cofe cl5 fonno de fopra doue e x6o 
ledendo alla deftra de Dio,& nò fapia quelle cofe che 
tonno fopra la terra : a chi de quefta tanta gran cofa 
lonno da elTere refe gratie fe non a quello che quefto 
»a,fignor Dio noftro.-elquale liberandone per ?ale bc 
nehciO;ne ha eletti dal profimdo de quefto mondoA 
ne ha Innantl la conftiiutione del modo predeftinati' 
Capitulo. XIIII. 
A dicono la diffinitione della predeftlna 
tióe eflèrc contraria alla vtillta della pre^ 
dicatione,quafi che fia flata contrariata al 
loapoftolo predicandola. DimI nó tante 
volte quel doflore delle genie in la fede 
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ftin verità commendo la predeftinatlone^N non cef 
(b predicare la parola de uioi Forfi perche diflfechc 
Dio e qllo che opera in ncrf & ci volere Se loperare p 
la bonavolunta fua.forn per quello non d ha confbr 
lattiche faciamo quelle cofe che placcno a dio/ Ouer 
perche dille, quello che in voi ha incomindara lope 
ra bona Ja pficera inRno al di de x^o :per quello tor 
fi non ha perfuafo, che li homini^incomindafftro C€ 
perfeueradero infìno al fine^ Ceriamére eflfo fìgnore 
comando alli homini ,che credelTenoA dille aedete 
In dio S< in me aedece:niente de manco non per que 
ilo la Tua féntentia e fallarne e vana la dijfflnitfone 9 
doue dice,ne(runo viene a me,cloe,ncfcluno crede In 
me fé no li fera (laro darò dal mio parre#Da nuooo^ 
ne perche e vera quella diflfinirìone^per quello e vai 
no quello comandamenro* Perche cofa adunche alla 
Édicarione , alli comandamenri.alla eforrarlone.e^ al 
la correprionejequal cofe^la diuina icriprura rarte le 
frequenU; penfamo eOTereinudlela diffinlrlonedel/ 
la predellinarione la quale la medefima diuina fcrlpcis 
ra lauda/ Ouer peraueurura hauera akuno addimeli 
co de dire.dio non hauere prefaputo a chi era per da 
re che credelTeno^ ouer quelli che era per dare al Tuo fi 
gliolo.acdo cB de effi alcuno no ne pdelTe/ Lequalco 
fé cerramenre fe le ha (Sfapute^ inuerira li foi anco^ 
ra benefìdi con li quali (c degna liberard > ha prefapu 
co. Quella predellinarione delli Canai no e aIrro,che 
Ja pre(ci€rla;doe3& la prepararione delli benefìdi de 
DiOjCon liquali cenlffimamenre Tonno liberar! turri 

H 
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'i\ucm ctìc (bnilo iibcrati. Ma li altri doueXc ho In 1^ 
manfa della perditloe per iufto diuino iuditio fonna 
laflad/Doue fonno li Ty ri & Il Sidoni ftati laflati , U 
quali t^aueriano ancora potuto credere.fe quelli mira 
bili fegni de Chrifto hauefTeno vifti.Ma perche non 
li era ftato dato cB credeffeno Ji fu ancora negato da 
decredeflfeno* Per laqual cofa appare alcùni '^tiauerc 
naturalmente in eOb ingegno el diuino dono deHa 
intelligentia.per elquale fiano mofii alla fede, Ce coCc 
ouer parole atte a le lor mente odano, ouer vedano 
fegni:& niente de manco Te per altro piualto iudttlo 
de Dio^per la predeftinadone della grafia no Tonno 
dalla roafla della perdi tiene cernuti , ne effe diuine pa 
role ouer miracoli li sono adiiiti^p lequale potelTeno 
acderCjfc tale cofe certamente vedcflèroouer vdeffc 
noJnla medcfima ancora malia depdidoneli iudei 
Tonno (lad lafTad , liquali non po terno credere effen> 
do in loro confpettatante grande &c manifeftc ver/ 
tu (late fatte ♦ Ma perche cofa non poteuano ere/ 
dcrc non tacete io Euangelio d(céndo,ma hauendo 
. fatto tand légni in loro prefentia ^non credetterno I 
: C^fo , aedo fe adimpiffe ei parlare de Efaia prophc/ 
i la , die dlfle. O fignore chi a creduto al nolh-o vdi« 
to a chi c ftato reuellato eì brado del fignorc i Et 
per quefto no poteuano credere, perdi? ynaltra voi 
ta diffc efaia Offufchette U loro occhi,& induro li lo/ 
vroctiorl>chccdli occlri non vedano, & ehenoniirten 
- dano con il core,& fiano conuerdd & io li fané* Àdtni 
ca non erano coli c^ad li echidne colilnduraio el cufl 
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re dtm Tyri & delll SidonI, perche quelli hauerlana 
creduto/chaucflTeno viftoli fegni chcqftivldcrono: 
ma ne a quelli glouo perche poccuano aederc , per/ 
che non erano da quello predeftlnarlji iudltii dclqua 
le fo^io Infautabili Se le vie inucftlgabilcinc a que> 
fti ft !a nociuto che non porcuanocrcdercjfe cefi fol 
fcno prcdcftlnaii: cht loro eflfendo cicchi Dio li iUu^ 
iniiiaire,& induc ati 11 volefle lore il cuore de (affo. 
Ma quello che d Signore delU Tyri Se Sldonll dille, 
foi fi ad alcuno altro modo fe può intendere : nknie 
àcinanco Tenza dublo feconfeffa neffuno venire a 
Chrifto, fe non a chi fera (lato dato:&: a quelli effcrc 
dato che in elfo inanci la conftitutlone del mondo $5 
no ftati eletti , dalliquali non con le forde orecchie 
de carne , ma con le orecchie del cuore fe ode la pa> 
roU diuina 2 & niente de manco quefta predeftlna/ 
cior e che affai anchora apertamente In le parole Ej 
uangellche fe dechiara , non prohibettc ci Signo» 
re dSre,& per incominciare , quello che puoco inan/ 
CI ho commcmoratOjCredete in Dio & in me crede 
te : Et p perfeuerare bifognare fcmpre orare 6c nS 
machare. Ma qucfte cofc le odeno Se fanno qlli 2 chi 
e flato dato , ma non le fanno, onero le odeno oue> 
ro non le odeno quelli a chi non e flato dato»Pcrchc 
a voi dlce>e flato dato cognofccre el mlftcrio del re/ 
gnodiCieli^ ma a quelli non e flato dato rdelti/ 
quali vno appertlene aHa mifericordia l'alno aliu / 
dido de queIlo,alqualc la noftra anima dicevo figrtoi^ 
te te canuro la mifericordia S< el iuditio* Aduncha 
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iion e dTa Impedire la predicationc della fede del pef 
fcuerante & del profltience> ed la predicaclone della p 
deftlnatione,accIo che odano quello chelibifogna , 
& accio obedifcano quelli a chi e (lato dato.Ma a che 
modo ludirano fenza che li fia predicato^Da nouOj 
non e da elFcre Impedirà la predlcatjone della prede/ 
fUoadone co la predicarione della fede del profidérc, 
&1nfìno al fine permanence^accio quello che fide/mé 
te Se obediente vlue, non fe Infuperbifca de efla obc 
diencia come del Tuo quali che non la habia receuura^ 
ma chi fe gloria ft glorie nel Signorerpchc in nlctc c 
da gloriarfe^cóciofia che niente fia noftroXaqualco/ 
ia fidelifllìmamente vide Cipriano A (idelifTimame/ 
te la difffnette,p llche certamente pronunetola prede 
hinadoe eflfer certiflilma. Perche fe in niente e da glo 
riarfi quando che niente fia noftrOjinuerita ne della 
perfeuerandflfimaobedientia e da gloriarfi: ne e coli 
da eflfer ditta noftra ;Come no ne fia de fopra (lata da 
ta« Adunca f< eflfa e dono de Dlo^elquale^Dio ha prc 
faputo da effer confeflfato da ogni chriAiano eHfo effe 
re per darlo alli fuoijiquali fono con quefta vcx:ark> 
ne Rati chianiad,de laqual fe e ditcoji doni & la vo> 
catione de Dio formo fTabilÌ*Qiuefta e adunca la pre 
deflinatione che fidelmente Se humlimcte predicamo 
Niente demanco ne el medefimo dolore, & fattorci 
dquale 6c i chrifto credette^ infino alla pafTione per 
Ghrifto perfeuerantementc In la Sanaa obedlentia 
viffc , per quefto ceflTo de predicare Io EuangeltoA 
efbrtare alla f cdr A pii coftumi A ^d effa perietteraii 
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da Infino tA fine^pcKe difle In niente eflére da gloriar 
li^condoiiacora che niéce fia noftro: doue la vera gr^ 
Ila de Dio^cioe^che non 11 da fecundo li noftri merìd 
fenza dubicacione dichiarecte,che dio ha prefaputo ef 
fo elfere per darla* Con quefte parole de Cyprlano 
(ènza dubio e (lata predicata la predeftlnadone , la / 
quale Te non prohibette Cyprlano dalla predicatio/ 
ne della obedienda^ne certamente dcue noi prohibi/ 
re« Auegna che adunca dichiamo efTer dono de dio la 
obediendainiente de manco ad cfTaefortamoli hoi* 
Ma a quelli che obedicntemente odeno la efortatioe 
della verità! li e dato elfo dono de Dio^ doe obedien 
temente vdire:ma a quelli che non afcoltano coli» np 
b e (lato dato * Perche non ciatchaduno i ma chriilo 
dice,ne(fiino viene a me (è non gli fera (lato dato 
dal mio patre. Et anchora diceva voi e (lato dato co/ 
f;norcere el miderio del regno di deli^ma a quelli no 
e (lato dato* Et parlado della codnetia^non tutd dice, 
pigliano queda parola , ma foto a chi e (lato dato«Et 
condofia cofa che lo apoftolo efortalte li maritad al/ 
la conglugale pudidtia^ voria^diceiche tutd li homi/ 
ni fo(miocome me medeiìmo^ma dafcaduno ha da 
Dio el pprio dono, vno collima laltro cofuDoue af 
lai molhaefleredonode diOinon Celo lacondnenda 
ma anchora la cadita delll coniugati» Lequalcolè eén 
do Verena quedo efortamo^quanto a dafirhaduno de 
noi e dato de potere efortare , pchc & quedg e dono 
de queUo,i le mane delquale Temo noi & li nodri fer 
mooii donde k) apodolo dice^fecudo la grada che mi 
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c Rata data,comc faplétc architettore ho pofto ci futi 
damento:^ In vno altro loco dice, fecondo chel figno 
re a cefcaduno ha dato,io ho plantato,apollo ha riga 
tOi ma dio ha dato Io incrcméto» Adunca ne chi pian 
la ne chi riga, ma e Dio che da Io incrcmauto.Et per 
qtiefto cofi come iuftamétc fc predica &: cxhoria^ ma 
quello che ha rcceuuto q(ìo dono,cofi lucrita pbediè 
temente afcolta Io efortàteA ci ^dicante^ql ch'a recc 
outo quello dono. De qua e che el fignor conccfla c5 
baueuano lorechlc carnale aperte , niente de manco 
dlceua,chi ha orechle de odire oda,clquaIe fcnza d\u 
bio haueua cognofduto che no tutti le haucuano^Ma 
da chi le habia cifchaduno che le ha, eOb fignorc el 
tnoftra lui doue dice li darò vn cor da cognofcermi, 
Brlcorechie da vdirmi* Adunca le orechie davdire c 
V cflb dono de obcdire, accio quelli cB haueffeno ql do 
no veni Aero a cflTo, alquale nefciuno viene fe non h 
*fera dal fuo paire flato dato# Adoca noi cfortamo Se 
^dicamo: ma quelli che hàno Torcchie de vdire ohe/ 
dieteméic ne odcno,ma qlli che no le hanno fe fa i ci 
it'quello che e (cripto, che li audienti nò odano : doc 
quelli che odeno con elfenfociel corpo non odano 
con el con(entimento del core» Ma perche cofa quelli 
habiano le orechie da vdire,& quelli non le habiano: 
doc pche cofa a quelli dal patre fia fiato dato che ve 
gano al figliolo,^: a quelli no fia ftato dato,chi ha co 
gnofciuto el fcnfo del fignore,oucr chi e flato fuo co> 
figlicro/Ouero tu ctii fei o ho che rifpondi a dio? Fot 
fi S queflo e da cfler negato qllocbe c chiaro^ perche 
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fen fi pao copredcrc qllo che occultofForfi diro, per 
qfto femo p dire n5 cere cofi ql che vedcmo eér coli , 
pchcnópolTemo trouarepchecofafiai Capl^XV* 
■ I j^r^s^ I ^ dicono,comcvoi fcrluetcneflTuno p li 
lli^l^^ ftlmoli della correptionc poterfi exdcay 
[Yj5t^ re.Sc nel couéto della chieda molti vde 
IMj ^JQ dlca,cofi e la diffinita fentcìia del/ 

1^ voluta de Dio della predeftinatlone^ 
c!5 altri de voi, de la ifidehta/eceuuta tavolata 3 obc 
dire,venireieallafede,ouerreceuuta la pcrfcueràciai 
lliati in la fede: ma voi altri che ftate in la dele^aaiioc 
deUl peccad,p quello non anchora fece leuati : perche 
non anchora io adiutorio della gratia de qllo che ha 
ftìifericordiavcnc haleuari. Ma fefete aJcói cBnoan 
chora feie fiati chiamati, cB la fua gf a vi habbia ^dc 
flinati da eér clettl^Etfe alcuni de voi obedite,8c fere 
^defMnaii'daeére refuiati, ve Cerano tolte le forze cte 
obedire,accio machiaii de obedlrcQn qfte cofc dico 
lìo^nò p qfto ne deuono fpauctarc a conteffare cofi la 
gratia de Dio,doe,che non fi da fecfido li noftri roey 
liti A a no confeflarla fecudo quella predeftinacioc 
delli fancSitcofi come non femo fpauentatl a cofeflTa/ 
f e la prefcientia de dio/e de eflTa alcuno cofi ne parla 
al populo,che dica;ouer che adeflb viuiate iuftaméte 
ouer no,tali dapoi ferete^quali dio vi ha ^Caputi che 
fete per c(Icre,fc vi ha prefciti boni,ferete boni, fe<at 
iriui cattfui^Forfi pche vdito quefto,alcuni fc conuer/ 
teno in la debilita & tardità ,^ daUa longa fatica, fe 
diano àlla libiditie & vadano dritto alli loro canini 
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defidf rif /orfi per qucfto c da penCarccfler falfo quel 
bchc della prefdcrfa de Dio le e dlrto.'Dlmi fe Dio 
li ha pfapuri che feranno buoni (liano adeffo in quan 
ca d piace malignitaXeranno buoni:ma fe fonno IW 
ti prcid tf per etfere cardui/iano vlfti adeflb in qua» 
ta ri piace bota , feranno cattiui/Fu vn certo nel nf o 
fxionafterio^elqualeli fratelli reprendendoIo,pcrchc 
cofa faceife certe cofe che non erano da fare , &non 
faceffe certe cofe che erano da fare , refpondeua, Ct^ 
adeilb qual mi voglia,talefero quale Dio mi ha pre> 
faputochelbn per efière , elquafó certo diceua el ve/ 
ro,con quella verità non faceua profitto in bene,ma 
infinoa lultimo fece pfiito in male,cB lafìàta la coiti 
{)agnia del monafterio fe fece cane tornato al fuo v o 
inlto>& niéte de manco quale fia anchora per effere c 
Incerto^Forlì aduca per tale caufe,quelle cofe che del 
la prefdenda de Dio fonno ditte vere,fonno da eflcr 
negate^ouer da tacere allora ,doe quando fe non fon 
no ditte^fe va in altri errori/ 

Capltulot XVI- 
Onno ancom cerd che p qfto ouer non 
orano ouer fredaménte orano^pche ha 
no impara tOjdicendo el fìgnor^cB Dio 
(a che cofi ne e neceffaria Innandche 
da elfo la domandamo « Forf^ per tali 
che hanno quella opinione e da elfere laflata la veri 
' ia,ouerpen(àra(Iè da effercaffa dallo euacelio/ And 
effendo manifello , Dio altre cofe da el fere date a 
quelli che non orano^coH come el prindpio della fcy 
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de , altre non hauerc fe non a quel» che orano pre« 
paratc,cofi come e la peifeuerantia Infino al fine,per 
che chi certo quefta fe penfa hauere da fe medelmo, 
non faoratione,acdola habla. Adunca bilognaguar 
datfcche diitnétre iememo,non fe Intepedifca la efor 
tatfone,& fe efdnga la orationc,ec fe Inalze la fuper> 
bla. Adunca dlcafi la verita,mafiroaméte doue alcuna 
qltìóe cóftrenge cB fe dica , S< pigliclano chi póno:ac 
do peraucntura tacendole p quelli che non la póno 
pfgUare,non folo Hano fpoghati della veriUj ma aii 
coranon fiano pigliati dalla falfita quelli che ponno 
pigliare la verita,per laquale fe fchlfala falfita . Ma e 
fadl and e vtil cofa che p li Incapad fe cada qualche 
cofa vera.'Perche dóde e qllo del fignore che dice,an 
«ora ho tnoltc cofe da dirue , ma nó le potete adef fo 
portare.EtqlIodelloapoftolojNonvi ho potuto par 
lare come a fpirimall, ma come a carnali: quaficoroc 
a puttlin Chrifto , ve ho dattocl latte In betianda » 
& non vi ho datto el dbo, perche non afichora po/ 
leuate, ma ne anchora adeflo certo ci pofiTete. A ben/ 
che in vn certo modo fi polla fate , che quello che fe 
dice, & alH paruull,fia latteA all' g"dl f»» dbo.Coli 
comcNel prìdpioeracl verbo &el verbo eraapprcf 
fo Dio & dio era el verbo. Chi chriftlano el po tace^^ 
re,& chi el po cóprédere/Ouer che colà in la fana do 
arina fe po più grande trouare.' 1 Iche niente de man 
co ali! putti non fi taceA ne alli grandi ne a li paruuU 
fe occulta.Ma e altra rafon de tacere ci vero,&: altra e 
ù ncceffita de dire clvero^ Ma le caufe de tacere ci ve 
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ro.Ma le caufe de tacere ci vcro,e légo tutte ccrcarfe 
& qua metterle , dcllequale nJéte de manco qucfta ne 
e vna , aceto che non faclamo più peglori quelli che 
non lntcndono,dàmentrcvoIemo tare più doeil quel 
Il che intendono: liquali noi tacendo alchuna tal co. 
fa non tonno fatri più dotai ,ma ne manco fonno fat 
ti pegiorLMaeflcndocofi vcralacofa.che quello che 
non la pocapire fe faccia peggiore noi diccndola,m4 
quello che la po pigliare fe facia pegiorc noi tacendo 
la,che eofa pcnfamo eflTer da fare/DImi nò e più ptc 
fto da dire el vero , accio chi el po pigliare lo piglie, 
che da tacerlo, che non folo tutti dui quello no capi/ 
^ano, ma ét qllo cB e più intelligéte effo fia pegiore/ 
Elqualefelo ydiOè^cl capiiTe.ancoraperefib aliai 
Imparariano . Perche quanto che effo ne e più capa>» 
cea imparare.tantonccpiuattoa ìnfcgnare li altrf ♦ 
Lo inimico della gratia Infta , & a tutd li modi con/ 
ftrengcche fi acda efferc data fccundoli noftri meri 
ti,a( cofi la grada già non fia gratia. Et noi non vele 
nio dire quelloche co ci tefto della fcriptura pofferao 
dire:perche tememo,doe che noi dicendolo fe ofFen/ 
da quello che non po capere la verità ,& non timemo 
che noi tacendolo.che quello cB po pigliare la verità, 
non Ha pigliato dalla falfita.'Ma ouer cofi e da predi/ 
care la predeftinatf one , come chiaramente la dice la 
landa (criDtura,che ìli ^dcftinaii,U doni & la voca> 
clone de Dio Tonno ftabill: ouero da eflere confeifa. 
to la gratia de Dio elTer data fecondo li noftri meriti, 
lagnai co£a feqtooo II pelaglani , benché quella fertté 
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«a,clic giafpeflcvoltc hauenio ditto /elega i H fatd, 
àe li epifcopi orientalLlaqualc ancora daUa bocca de 
«ffo Pelagio fa dannata- Tanto certatnétc qucftl p le 
fluaf dicemo qucftc cofe Conno dalla herctlca pcroet 
fita de pela^ni remoti, che béche no ancor? voglia 
no confeffai e effere predeftlnati, quelli che per la gra 
fia de Dio fianofaittobedienti & che permangano, 
«ientc de manco hór cófcffenoche qfta gratla §uen/ 
«ala volata de quell alli quali fcdai Quefto certame 
te aedo non fi creda la gratla eOerc de gratla data ,ccv 
«ne dice la verità ,ma più predo fe creda effere fecudo 
li meriti della volunta precedente,cofi come dice con 
tra b verità Io errore pclagiano. Adunca la grada pre 
uiene ét la fedc,altramente Ce la fede la ha prcuenuu 
fenza dubio,8c la volunta la ha prcucnuta.pche non 
co eflère la fede fenxaU voluuta. Ma Cela grada ha 
6ucnuta la fcde,perchc hia ^uenuta la voluta.certo ha 
6c ogni obediétia ^enuta A ancora la charita,có h<^ 
Infieme veraceraéteft: fuaucmente fe obedlfcc a dio, 
& la gradaopcra tutte qucftc cofe in qllo alqual fi da, 
delqle ^uiene tutte le cofe. Cap.XV J I. 
N qfti beni ifino al fine retta la pfcucran 
Itia, laqlc indarno còtinuamcte dal ftgnor 
Ce domanda,fe el fignorc per gfa in qllo 

_ ^la ofonedelql efaudifce nó laopa.Guar 

date hor gto già fia lontano della verità, negare efltt 
dono de dio la pfeuerantia Infino al fine de ^fta vita 
condofia coiachc quàdo bacerà volotojetTo dia fini 
a qucfta vlta, caviale fclda inali al pximo cafcaafa 
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pcrfcucrarclhuomolnfinoal finc#M3 cplu mirabile 
&euidencc la largita della bònca de Dio a li fideli^cB 
Bnchora fé da,quefta grafia ali! poeti i la era delilquji 
li non e obedienda^acdo li fia data » Aduncha quelli 
fuoi doni a dafcadunochc Dio li dona/enza dubio 
ba prcfaputo eflb edere per donarli A in la fua prcfcl 
cnda li ha preparati» Aduncha quelli che ha predetti^ 
nati^&eflfi ha chiamati con quella vocatione i laqual 
non mi rinaefce fpcflfc voice coracmorare: della qua 
le fe c ditto fenza penitenda Tonno li doni & la voca 
tione de Dio» Perche in la fua fffdétia lacjl no fi può 
ingannare ne mutare , difponere le fue future opc/ 
ratione ; quello al tuttp non e alerò fe nonpredertiy 
nare. Ma coli come quello che dio prelàpette che era 
per edere cafto,benche quello li fia incerto^ nictc de 
manco li sforza de cflere cafto^cofi quello che prede* 
ftino ad edere cado , benché quello habbla incerto , 
non per quello non opera che fia cado^, perche ode 
(c per douere edere per dono de dio , quello che fe ^ 
rapimmo la faa charita fene alegra^ne (é infuperbifce 
come che non lo habbia receuuto. Adunca quedo no 
folo per la predicatione della prededinationc fe im^ i 
^edilct daqueda operaima fe aiuta^acdo che quado 
le gloria fe glorie nel fignore* Ma quello che ho dit/ 
Co della cadita, quedo dico della fede^della pietà, del 
la charita^della pfeuerantla , 6c accio non le dica tutte 
nedodeognlobedientia^conlaqualefe obedifce a 
iQy veramente fe può drre*Ma quelli che folo el prin 
dplo della fede^& la perfeaerantla Infino al fioe^ cofi 
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cSftftulfcono In la noftra poKfta,chc no pcn&no ef 
fere doni de dio,nc ad hauerc qucftt cofe ne a tener 
le.dio operare le noftrc cogltatióe Se volata:ma le al 
tre cofe còcedcno che le da eflo, Impcffadofe da elio 
p I i fede de qllo che aedc; pchc cofa no temeno che 
alla efortatiéc & f dkartóe delli altri doni:pcr la dlf 
finitioc della prcdeftinarione qaellc altre cofe clTerc 
Impedlte/O forfi ne effe dicono eér piredefti'nate i A 
dunca fe dicono non eflcre ^deftinaic,raaco fc dano 
da Dlo,ne ha fapato cflbeflere p darle. Per ilche ft: fc 
da effo sono date,* ha ^faputo cflb eflTerc p darlc,ccr 
to le ha predeftlnatc.Cofi come adunca cffi efortano 
a la caftita,alla charita.alla pietà A alle altre cofe che 
cffi confeffano cflere doni de dlo,&c qllc eflcre da eflò 
prefdtcA p quefto non póno negare eflère prcdefti. 
nate,ne dicono le loro cfortatlone eflère ipcditc dal 
la predicanone della predcftinadone de Dlo,doe per 
la ^cadonc de quefti doni futuri della ^fdentia de 
Dlo:cofi vedano le loro efortadoe,ne alla fede, ne al 
la pfeueranda eflère impcdite,a benché 8c eflè opere, 
laqualcofa e el vcro,effere doni de dio,& cére ^fcfte, 
doe a darle fiano ditte cére predeftlnaterma più ^fto 
poter eflèrlmpedito,& fubuerrito,p quella ^dicatio 
ne della predeftinatlone,folaniéte quel raortaliflìmo 
errore,con elquale fe dice la gratia de dio eflcre data 
fecundo li noftr! nieriri,acdo quello che fi gloria no 
nel fignore,ma in fe medefimo fc glorie» Laqualcofa 
acdoche più aptamétc p li tardctd efpllcamo, pigile/ 
no la mia remcmoratióe qlU a dii e (lato deto andar 
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ad altocóPingcgnoicUce lo Apoftolo facobo/c dfaf 
no devrol ha bilogno de fapfétja,Ia adomande a dio» 
elquak la da a tutti abundaoteméte de non gela butCf 
jn ochloAli fera data.E fcripto & in li paethìì de (a 
lamoncche ci (ignote da la Sapienda.Et nel libro de 
la lapientia fé Icge della continentb, la aathorita del 
qual,grandi ic doUi hocninija hano vfata,Hqu3n in 
prima de noi hano trattate le diuinc fcrJpture : aduca 
M fe lege. lo fapédo che nclTuno può elTere códncnte 
te Dio no gel conccdeA qfto apertencua a la Sapicn 
«a lapcre.de chi feria quello dono. Adunca quefti so 
no doni de dio,cloc,accio nó taaa delle altre cofc , là 
lapietia & lacontinéiia.Ec quelli fc aquicrano,ma nó 
«ono Pelagianijche cétra qlla chiara verità, co la du 
ra de heretica puerfitacontendeno. Ma,dicono,chcac 
ciò quelle cofe ne fiano donate,le empctra la fcde cB 
da noi inttjtnlnciatlaqual fede &incorointIarc ad ha 
uerla,ac in eflà infino al fine permanere, contendono 
eUer nollra- come che nó la pigliamo dal fìgnore» Ih 
quello luoco fenza duWo fe contradicc a Io apoftob 
che dice:ma che cofa hai che non la habi receuuta fsc 
contradicc S< al Marryre Cypriano clquale dice , in 
niente eliere da gloriarfi j quando niente fia nollro*, 
Conciona che quelle Se molte altre cofe , lequalc mi 
tecrtCx repcicrlc , habWamo ditto & moftrato 
fic el principio della fede S< la perfeuerantìa infi/ 
noalfineeflerc doni de Dio , &non cflcrcalchu>- 
ni iuol furari doni , & che fofleno da cflere dati, Si 9 
chi folTeno da cflerc datì,chc dio non U habla potuti . 
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ptcfapcrc A per qucfto cfferc da cffo prcdeftlnari ^1 
Itchc Ubera & coronaipenfano darcfponderc la dìt/ 
finltionc della predeftlnatfone cere contraria alla vii 
Illa della predlcatIone,per quello che vdlia qucfta j 
neffunopoterfiexdrare per ti (timoli della coieptio/ 
nc.Dicédo quefte cofe^non voicno che fia predicato 
ali homini elfere doni de Dlo,che fe venga ala fede : 
& in cffa fe ftia.acdo non para più prefto effere la de 
fperatlone che exhortatione portata, ddmentrc pcM 
fano quelli che, odeno effcre incerto alla Ignoraniia 
humana, a chi Dio done quelli doni , & a chi non 11 
done.PerchecofaaduncaA^fficon noi prcdicano5U 
Saplentia &la contincria eflerc doni de dioiChe prc 
dicandofi quefti eflere doni de Dio , non e Impedita 
la exhortatione con laquale confortarao gli huominl 
che fiano fapienti , &: continenri : finalraenle qi^ale 
caufa e che effi penfano,la exhortatione, con laquale 
noi exhortamoli huomini che venghanoalla fede, 
t< In effa ftiano Infmo al fine, eflere impedita i Et fe 
■ quefte fonno ditte eflerc doni de Dio^ilchc fe confcr 
ma con le fcripturc delli loro teftimonii , ecco accio 
della continentia tacciamo^ in quefto loco folo dcU 
la Saplentla ctìfpuiiamo ♦'Certamente el fopra me> 
morato Apoftolo lacobo, dice , quella fapicntia che 
e defopra^in prima certo ,e pudica, da puoi pacifica^ 
Modefta , Suadibilc , Piena de mlfericordia, S< de 
buoni rruttl^ineftiroablle.fenzafimulatione^ Non ve 
' detc ve prcgho che la fapicntia che de molti de gran 
1^ beni e piena dclcendedal patre delle luce { Certo 
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ogni dato optimo , come dfcc ci mcdcttmo apoflofo 
1 acobo,3< ogni dono perfetto c de fopra defccndcdo 
dal patrc delle luce^PerchecofaCacdo tnetta adoncha 
da canto le altre cofe)rcprchendemo li impudld , Si 
li conrenriofi a liquali niente de manco predicamo la 
iapienria pudica ftc pacifica cfTere dono de Dlo:nc te/ 
memochc permoddal Incerto della diulna voluta^ 
inquefta^dlcationenotrouenoplu dcfperatloe che 
cxortatlone , ne fiano per li ftlmuH della correprfonc 
centra (e excftatl,ma più prcftocon»a noi, perche If 
reprendemo che non hanno qacfte ccrfc, lequale noi 
ttiedefimi dìcemo no cfler p humana voluta ^ferite, 
ma cfler donate per donatlone diuIna/Flnalmenrc p 
che co6 la prcdicarione de quella gratla non fpaueiì 
tette lacobo apfo de repréderc li iqeri Si dire, Ce hauc 
re vnoamaro amore, & (e Tonno k cométioe in li va 
(iti corl,non vi vogliate gloriare A efler médaci con 
tra la verità: perche non e quefta la faplcnrfa che de/ 
fcende de fopra,ma e terrena aialc,& dia[bollca# Per 
che doue e la gclofia & la difcordia Se la contétione II 
e la InconftantiaA ogni opera praua* Aduncha coli 
come Tonno da reprendere li inquieti , & con h divi/ 
ni parlanìemi della (cripturaAcon effe noftre opera 
rione lequal eflfi le hanno comune con noitnc qoefto 
Impedifcc qoefta corrcprionc^he la fapfenria pacSfka 
con laqualc Tonno correpti li contentiofi & Tonno Ta> 
naci^predichiamo eflerc dono de Dio : cofi Tonno da 
eflere reprefi li infidcH^ouer quelli che non Hanno in 
h fede^no impedendo la predicatlone della gratia de 

Dio quella 



S E C V N D O 6s 

Df 0, quefta corretdde, laqaale & efla hàtfic (lare Ift 
ella fede lauda cflère dono de Dio:perche fe perla £e 
de Te impetra la {apfenda^come eflfo lacobo hauendo 
ditto* Se alcnno At voi ha bifogno della fapiéna do^^ 
mandela a dio^elquale a tutti abundantemente la da,' 
& non la butta in occhio:&^ li fera data: Cubito agion 
le» Ma adomandela in fede:niente dubitando:niente 
demanco non perche la fede fe da i prima , che fia da 
quello alqual fì da domandata:per quefto e da edere 
ditta non eflfere dono de Dio, ma elfer da noi^perchc 
ne e (lata data>noi non domandandola» Certo lo apo 
dolo aperridlmamcte diceXa pace bc la charita Ha da 
dio patre & dal fignor lefu Chrifto alli fratelli* Ada/ 
ca da chi e la pace & la charita ^da elfo e & la fede: pil 
che da eflTo non folamente domandamo che a quelli 
che la hanno fia augumentara>ma anchora che a quel 
li che non la hanno Ha data*Ne quelli per liquali db 
cerno quede cofe jiquali dicono p lapredicatione del 
la ^dedinatioe & della gratiaiefTere ipedita la exhor> 
ratiQne:9c foto a quelli doni exhortano,liquali conte 
dono non enfere dari da Dio^ma eflfere da noircofì co 
me fonno^enTo principio della {tàtfic (lare i elTa per> 
reuerantiainfinoalfìne:laqualcora certo deueriano 
fare^che folamente li ifìdeli foflleno exhortad,checre 
de(Ieno:& li fìdeli che credendo (leiTeno i la fede#Ma 
quelle cofe che con noi cofeflTano elTere doni de dio » 
accio che con noi disfaciano lo errore Pelaglano:co/ 
fi come e la pudidtiaja continentiaja padentla, & le 
altre cole con lequale indamente fe viue^ & fonno i{ 
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pctrate per la fedejolo a fe,oucr ad altri hlno dcuntó 
iftoftrare elferc da domandarle dal fignore 5 ma non 
cxhortarc alcuno cB le pigli'affc & le fcneffc^Ma quan 
do Tonno a quefte cofc cxhortatl che da fc medciimf 
ponno,& exhorrando confeflano eflere homintafìàl 
certamcte moftrano,neper cffa predicatlonc effcrc le 
^hortatloc impedite,ouer alla fede ouer ala pcrfeuc 
randa Infino al fine:perche predicamo & quefte cflcr 
doni de dlo,ncalcuno darfelca fe medefimc^ma ef/èr 
da effo datc:ma certo chi nega alcao p fuovitiolaffa 
tela fedcquando cede &confente a la rcntatlonetla/ 
quale con effo fa che laffe la fede/Ma non per quefto 
là perfcuerantf a f n la fede e da efler ditta non eflere 
dono de Dlo^Per che ogni di quefta domanda chi di 
cfe.non ne condure In la tentarione:&: fe e exaudi to: q 
fta receucift: qucfto contìnuamétc domada^l che pfe 
iiere,ccrto la fperaza della fua pfeueraria no in fc me 
defimo ma in Dio pone* Ma io no voglio con le mie 
parole multiplicare,ma più preftoli laffò da penfare, 
-che vedano qual fìa quello che fi hanno perfuafo,chc 
.per la predicatioe della prcdeftinarionc, fia più dc'dc 
rperatlone che de exhortatlone portato,a quelli cB tst 
jétcno:ma quefto cvn dirc,alhora Ihomo difperar(ì 
della fua falute , quando hauera imparato non in fe 
.medcfimo , ma in dio poncrlarcoclofia che et prophc 
ta cride*Sia ognuno maladetto che pone la fua fpera» 
2à nel homo^QuefU certamente doni de Dio, liquatl 
fe danno alli elecSl chiamati fecundo el propofito de 
DiOjin Ilquali doni c & lo incomindarc a crcdcrc,8c 
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ci pcrfeacrarc in la fede Infmo al termine de ^(fa vl> 
»ta:cofi come con tanta confirmatione de rafonc S< de 
autorità haucrao prouato*Quefti diro doni de Dio, 
Ce non e alcuna predeftinatlone , che noi defendemo 
icflere,non fonno da Dio prcfaputirma fonno da dio 
prefaputiiSc quella e adunca la ^deftinatione che noi 
defendemo^ Capltulo* XVIIL 

^Onde alcuna volta la mcdefima prede/ 
jftinatf onc fe fignifica,anchora per ci no 
me della prclcicntla , come dice lo apoy 
lo^dio non ha fcacclato la fua plebe che 

il ha prefci tra. Ma quello che dice,ha prc 

fcita,iuftamente non fe intendere non^ha predeftina 
ta: laqualcofaJa drcunftanria del fuo parlare el dimo 
Urarperche parlaua delle reliquie delli iudei,che sono 
latte falue,li altri perendo.Perche più di fopra hauc 
ua dltto,el propheta hauere ditto ad ifrael, tutto el di 
ho llefo le mie roane al populo non credente de con> 
tradicenteiSc come che li fuirerlfpofto* Aduca ad che 
fonno ftate fatte le promifllone ad ifrael, incontlnen 
te agionfe,dico adunca, forfi Dio ha abandonato la 
fua plebe/ Abfitjperche & io fon ifraelita del femc de 
Abraa,della tribù de Beniaminicofi come dicelTe^per 
che Scanchoraio fon de ella plebe.Dapoi aglonfeql 
che noi adeflfo dicemo^ dio nd ha abandonato la fua 
plebejaqual ha ^fdto*Et accio moftralTe le reliquie éf 
fere Hate lalTate per la gratta de DioA no p meriti de 
loro opere/eguitandoagionfe^ditemi,non fapeti ql> 
teche in Helia dica la fcrittura { A che modo jpt€À 
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ga dio centra Ifrael & le altre cofe che li dice ,ina che 
cefali refpódcel diuinorefpófo,mc ho laOato (dice) 
fctemiliahoUiqualinonfifonno Inchinati innand 
PaaKCcrto nó difle,roe sono flati la(rati,ouer fe fon 
no a me laOatiittja difle me U ho laffari. Adunca & coli 
Io apoftolo dice, & In quefto tempo le reliquie per la 
eleflionc de la gratia fonno fatte falucMa fe per gra 
Ua,gia non per le opere,aItramente la gratta già non 
e gratiaAagiongendo quelle cofe che de fopra ho 
melJo-Che cofa adunca refpóde & a quella domada: 
quello dice,cB ccrcaua el populo di ifrael , quefto non 
confequette,ma la ele^lione lo ha confequito, ma U al 
tri fonno excecati.f n quella adunca elezione & i quc 
Ile reliquie,Iequale fonno fatte per la elezione della 
gratia,ha voluto che fia intefo la plebe.laquale p quc 
Ho Dio non la ha abandonata,pcrche la ha prefdta» 
Queftac quella elezione plaqualeeleiTelnChrifto 
Innanti la conllitudone del mondo,quelli che volle 
che foflcno nel fuo cofpetto in charita saéli & imacu/ 
latl.^deftinandoli iu la adoptionc delll Jìglioli.Adun 
ca a nefciuno che quelle cole Intende, e permcflb ne/ 
gare ouer dubltare.douc dice lo apoftolo Dio nó ha 
Icaaiato la fua plebe che ha prefcito, hauer voluto li 
gnificare la pred^ftCnailone . Perche ha prefaputo le 
relfquiCjChe eflb fecondo la elezione della grada era 
flato p fare, quefto e adunca hauere predeftinato,doe 
hauere prefcito quello che eflo era per fare.Chc colà 
aduca ne prohibiflè,che quando ad apreflb alcuni ira 
datori della parola de Dio fegemo la prelcientia de 
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Df o,& Ce parla della vocaf Ione delU clecSf , che Infotf ' 
diamo la medefiraa predeftinatìone { Ma più pcrauc 
cura hanno voluto vfar quella parola in quella cofà 
laquale & più facilmente fc intende & non repugna^ 
and feconufcnc alla verità che della predeftinationc 
della grana fe predica:ma quello fo^nefciuno haucre 
contra quella predellinadone cB fecundo le fcritturc 
fan^c dcfendemo,pomto difputarc,fc non errando» 

Capitulo» XIX • 

^^pSs] lente de mancho io pcnfochc aque/ 

(li che de quella cofa cercano le fencen^ 
LO^^ I de delH mattatori ,doueria ballare quel 
Wj^Éw IicheinIafede,&inladoittinachriftia 
^l^POL&i na infino a quello tempo laudabilmen 
te fonno df uulgati huominl fandiAmbrofio & Cy> 
priano^delliquali hauemo canti chiari tellimonii: 6c 
douere ballare ad vna & laltra cofajdoe che per UiU 
te le cofe credano &c predicheno la gratuita gratia de 
dio,cofi come e da aedere & da prcdicare:& la mede 
Urna prcdicadonc,alla predicadone,co laquale cxhor 
ramo li pigri ouer reprendemo II catdul> non péfano 
edere contrarla.Perche & quelli homini condofia cB 
cofi predicaflTeno la gratia de Dio , che vno de quelli 
dicelTe niéte cfferc da gloriarli quando niente fia no^ 
llrotma Ialtr0in5 elTere in nollra potella el nollro co 
re & le nollre cogitadone:niéte de manco non ceflfor 
no de exhortare & corregere,acdo 11 diuini comanda 
menti foflTeno fattime temerno che li fuITe ditto,pche 
toÙL ne cxhoru(e{& ne reprédece (e niéte d bone ha 
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biamo chi fia nolìro^^ fé el nofh-o core non c In no7 
lira potefta/Ne cB[qftc cofe a eflì fofleno ditte,mai ql 
li fanti hoi poterno con quella mente temere, con iaq 
le intendeuano a pochi eifere donato^che nò ^dican/ 
doli alcuno homo, p e(Tofignore,ouer p li angeli di 
cielireceuano la dottrina della falutezma amohi qlla 
cder donatOi cB p li ho! credano a dio-Niente de ma* 
co fia adeflfo a Ihomo qual parola de dio te piace dii/ 
ta^fenza dubio qllo che coli la ode cB li obedifcaie do 
no de dio^Dode li fopra ditti eccellentinfimi trattato/ 
ri delle diuine fcritturc j^dicorno la gratia de dio elle 
re vera,cofì come e da predlcare,doeJaquale ne(ciuni 
hamani meriti la ^cedenOj& fenza intermiffione ha/ 
no exhortato a farelidiuinicomadamenti,accioche 
quelli che haucsfeno el dono della obedientia, vdifTe 
no a quali comandaméti fuHTe da vbedire: ma fe alcu 
ni noitri meriti ^cedeno la gratia^certo ouer'de akhu 
na operadone,ouer de ditto^ouer de cogitatlone,e el 
merito doue fe intéde & efTa bona voluta. Ma breuiC 
fimamete ha pigliato tutte le fpedalita delli noftri me 
riti,qii dice niente efler da glorlarfi qiì niente fia nf o» 
Ma qllo che dice,no e in nf a potefta el noftro core ne 
le noftre cogitadone^ne eflb ha pacato li fatti & li du 
ti:ma no e detto ouer fatto de Ihomo ,che non proce/ 
da dalla cogiradoncdel core#Ma che cofa più de que 
fta coGicl gloriofiQlmo Cypriano mart]fre& luddil 
fimo dottore potette dire^che doue ne amoni in la cM 
radone del fignore^doue dice bifognare anchora pet 
li inimid della fede xpiana orarc:doue del prindpio 



S E C V N D O €S 

della fede, che quefto ancora fia dono de dlo,moftrer 
te quello che ne fentiire:& per la pfeucrada infmo al 
fine,pche & cQa nefduno la dona a qlli che hino pfe 
uerato fe non dJo,ha moftrato la chiefia de x^o con/ 
rinuanienre orare.Ec anchora el beato Ambrolio ex 
ponendo qllo che dice Luca Euagelifta Era me e par 
fo.Puo^dicc no a me folo ecr parfo,quello che eflo di 
chiara cllcr a fe parfo:pchc nò folo per voluta huma 
uà me parle,ma cofi come c piaciuto a qllo cB parla i 
me xpo , clqle opera che quello che e bono polla ^ a 
noi anchora parere bono:pchc chiama qllo delqualc 
ha mifericordia.Et p quefto quello che feqta xpo^eC/ 
fendo adomàdaio,pche cofa habia voluto eflcr x^ia 
nO;puo refponderc,e parfo'&a me;laquaIcofa,dic€do 
non nega eflcrc parfo a dio:pche da Dio fe ^para la 
voluta delli homlni.Ma accio dio fia dal Scinto hono 
rifìcato^e gratia de Dio»Etfimilméteinla medcfima 
opera>cioe,inlaexpofitione del medefimo euàgeUo, 
cflfendo venuto a quei luoco doue el fignore andado 
In HierufalemJi Samaritani non lo volfeno receuc 
r€. Impara dice, ancora,perche non volfe rcccucrc II 
non conuerfi con méte fimplice^ pcrclie fe haueHTe vo» 
lutOili haueria de indcuoti fairi deuotl.Ma perche co. 
fa non lo reoeuerno , eflb Euangeliftaelmoftradia 
cendo : perche la fua faccia era andando In HiCy 
rufalem , Ma li Difcepoli defidcrauano cflere dcn. 
tro Samaria receuuti ♦ Ma Dio chiama quelli delA 
liquàli fe degna , & quello che vole fa religioa 
io « Che cofa pia euidcnrc ^chc cofa più deque/ 
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fto cercamo dallf trattarorl de la parola de Dio , Ce Si 
da eOi, quello che e chiaro In le fcritturc 4 ne deletta 
vdirc /Ma a qftl do!,che doucriano hauere ballato , 
agioglamo el terzo fando Gregorio nazazeno,clqlc 
& aedere in Dlo,& cofeflare quello che credemo,eirc 
re dono de dio atcfta dicendo, ve prcgho confcfliatc 
ia Trinità devnadeita«Ma Te altramente volete^dicc 
te eflere de vna natura,&: fera pregato Dio che vi fta 
dal Spirito fanto data la voce,doe fera pregato dio, 
che pmetta che vi fia data la voce,con laquale quello 
che credete poffiate cofeffare ♦ Perche so certo che lo 
dara,pche quello che ha dato ql che e primo, darà &s 
quel che e fecudotquello certo che ha dato el credere^ 
darà & el confeflare . Quefti tali & tanti dodorl che* 
dicono no eflcre alcuna cofa^dcllaquale come del no 
ftro,che dio no d Thabbia data,ce gloriamo: ne elio 
cor noftro de noftre cogitadoneeffcre in noftra potc 
fta,& tutto dado a Dio,&: confcflàre da eflTo reccuer* 
lo,acdocB p doucr ftàre ,ad e{rocecouertiamo,accio 
j^llo che e bene^para &: a noi bene^& qllo che volemo 
che honoriamo dio r iceuiamo x^o,acdoche de in 
deuoti fiamofatd deuodAreligiofi^acdo crediamo 1 
leflCaTrinita^&anchoraconla voce quello che crede/ 
tnp c5fer(ìamo:certamente atn:ibuifcono queftecofe 
ala gratia de Dio &cognofcono eflcr doni de Dlo,& 
atteftano eflcre daeflb a noi A non da noi a noi. Ma 
forfi alcuno dira,quefti hauere confettata afta gratia 
de diOiChe poi haueflcno ardire negare la uia f fden> 
tfa^laquale non folo U dottl^ma anchora li indotti la 
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cofcrfano/Ma fe hano conofciuto dio dare queftcco> 
fcche fapeflcno eflb hauerc ^faputo cfifere per darle, 
& e(Ib no haucr potuto no faperc a chi era p darlc:$é 
M dubiohaucanotco^nofdutola ^deftlnailonc,laq/ 
le per li apoftoli e ftaia ^dicatat & che coirà li noui he 
retici co fatica adcflb diligcnteméte defendenio:nien 
cedemaco ne efli ^dicando la obedlcnila, & ad cflTa co 
fi come alcuno poterla feructemcnte exhortado, ad al 
am modo iuftaméte fe diria«Se no volete che la ohe 
diétia alaqual ne exhortate fe refrede ne li nollrl cori, 
non ne vogliali ^dlcare qucfta grada de dio,laqualc 
cof cffiaroo che la da dioA a laquak ne exhoriad, ac 
do la facciamo. Caplmlo# XX. 

Er laqualcofa fe li apoftoli & doftori de 
la chiefia & quelli che li fonno fucccffi, 
& che li hanno imitati /aceuano vno 8c 
laltro,doc & la gratta de dio che non fe 
cddolinfi mcriri fe da,veramcme j^dl 
cauano:^ che con (àluberrimi ^cetti ala pia obediert 
ria amaiftrauano:che e che qftl noftri conclufi co vna 
Inuencibil violenria de verità fe penfano direbeneì 
Et anchora che fia vero qllo che fe dice della prede/ 
flinarione de li bencfìcii de Dio,niente de maco non 
c da predicare al populo. Anci e da Indicare aedo chi 
ha orecchie da vdire oda . Ma chi le ha,fe non chi le 
ha receuute da quello che dfee^li darò vn core da co/ 
gnofccrmi le orecchie da vdirroif Certamente chi 
inol receue lo ref utamientedemàco dàmentre chi el pi , 
Slia^pigIiaIo^& beua:bcua 6c vtaa# Perche cpìì come 
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e da predicare la pietà ^accioche iuftamente dio da ql 
io che ha orecchie da vdire^ fiahonoraro : come e da 
predicare la pudidtla, accio da quello che ha orecchie 
da vdire^alchuna cofa illlcitacon lì genitali membri 
non fé commetca:come e da predicare la charita^accio 
fìà da quello che ha orecchie da vdire>Dio & el proli 
mo amacoicoH e da edere predicata queRa predeili / 
natione delli benefìcii de Dio ; accio chi ha , orecchie 
da vdire non in Te lleQb: ma nel iìgnor fe glorie» Ma 
quello che dicono non edere llato necelTario turbare 
lati cuori deli pocho intelligenti con vna difputatio 
ne de quella forte^perche non manco vtilmente fcn/ 
za quella difìfinitione della predellinatione; per tanti 
armi e Hata defefa lacatholica fede^quandocontra al 
tri S< alhora maximamente contra Pelaglanl,con tan 
ti dccatholici Se de altri & noftri precedenti libri» 
Ma molto me maraueglio lor quello dlre,& no guar 
dare(accio,qui tacia delli altri)e(ri nolhi libri fatti & 
rcritd;innanti che e(B Pelagiani incominclaflfeno apy 
parere > & vedere Inquantl de quelli luochi , non fa* 
pedo la futura herefia Pelagiana^che credeuamo da 
eflfere predicata la graria^con laquale Dio ne libera 
dalli mali errori dalli noftri còllumi catdui,no an> 
dando Inand alchuni delli noftri boni meriti,qnefto 
facendo (ecundo la Tua gratuita mifericordia.Laqual 
cofa alhora più pienameteincomiikiai a fapere In ql 
ladifputationecheTcriinfiel principio del mio epi/ 
fcopatoaU bona memoria de Simpliciano Epifco/ 
po deIlachÌ|e/iadeMilano:quandocognorced&co/ 
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firmat;étcl principio della fede cfleredono de Dio* 
Ma che cofa ha potuto più frequentemente & più de 
kctabiimcnte delti mei opufculi eflfer manifedo^quay 
to li libri delle mieconfesfione,condofia & che csfi li 
habbla fatti inand che fuHe la Pelagiana herefia / In 
clTi certaméte disfi al noftro DioA TpeOe volte Io ho 
ditto,da, quello che comandi,^ comanda quello che 
Vuoljequalc mie parole,Pclagio In Roma , efTendo 
da vno cerco noftro Fratello coepifcopo commemo/ 
rate elTendo cflb prefente non le puote fupportare , 
& contradicendo , alquanto più commodo quafi li/ 
figo con quello che le commemoraua . Ma in prima 
Si maximamente che cofa ne comanda Dio: fé non 
cheinedb crediamo / Aduncha 5^ quedo eOb el da 
ièfuftamente lie ftatoditto , da^quellochecoman/ 
di« Et in li medefimi mei libri I in liquali narrai del 
la miaconuerdone , Dio conuertendomi a quella 
fede, che con loquacità mlferamente^ furiofamen 
le guallaua : non vi raccordate cofi edere dato nary 
raio , aedo io moftrade che pcrlefìdele&quot/ 
cidiane lachrime de mia matre , aedo non pt/ 
ride, edere dato conuerfo /Doue certamente prc 
dicai , Dio alla fede per fua gratta conuerdre non^ 
folo le giude volunra delli huomini , ma le in< 
giude • Ma della profìciente perfeuerantia a che 
modo habia preghato Dio, el fapetei^ quando 
volete ve pofletc recordare^ Aduncha tutti i do/ 
ni de Dio che in la medefima operaio vero cbc 
ho dcdderato o ueró che ho laudato , chi non df^ 
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ro negare^ma ne manco habf a ardire de dubitare cfie 
Dio non habia prcfaputo elfo cflcre per darli S< a chi 
' era p darli i Qiiefta e la manifcfta & certa predeftina 
clone delli (ancftiilaquale dapoi che più dillgentemen 
(te & con fatica quado giacontra li pelagiani difputaf 
{emonia neceffìta ne còftrége adefendere*percB haue 
ino imparato tutte le herefie, lequale habiano date p 
prie quedione alla chiefìa^contra lequale più diliger? 
lemenre folle defefa la diuina rcriptura,chefe alcuna 
Cai necefllta non ne conftrengefle. Ma cfie cofa ha co/ 
flretto li lochi delle fcripture,in liquali e ftata comen 
data la predeftinatlonc ^ più abundantemente & più 
chiaramente co qfta noftra fatica eflcr defefa ,fe non 
che li pelagiani dicono , la gratla de Dio effere data 
fecundo h noftri meriti : laqual cofa che e altro che a 
tutto negare la gratia/ 

Capitolo. XXL 

Cdo adunca fe deftrua quefta a Dio in 
grata opinione inimica alli benefìcii gra 
tuid de DiOi per liqualt femo liberati , Se 
el principio della fede & in quella Infino 
al fine perfeuerantia fecudo le fcripture'^ 
donde molte cofe hauemo già ditto^defendemo eflfe 
te doni de Dio: pche(eda noi dicemo eflfere el prin/ 
dpio della fede, che per quello meri damo receuere 11 
Qitrf doni de Dio^codudeno li pelagiani la grada de 
Dfo ef(èr data (écudo li noftri merid« Laqualcofa coli 
la ha hauuta in abhominatìone la fede cattholica che 
Pelagio temido cfTer danato tffo la dino. Et Ce anco 
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ra dfccmo da noi cfftrc la noftra perfcucrantia & no 
dal fignorcefii rcfpondcno cofi noi hauerc da noi el 
prlndplo della fede come el fine: cofi argumcntando 
molto più da noi hauerc , quel principio della fede, 
fc da noi hauemo el ftar in quella ifmo al fineicondo 
fia che più fia el perficere che lo incominciare : Se coli 
nel medefimo modo codudeno, la grafia de dio effe 
re fecundo li noftri meriti data^Ma fe vno&laltro c 
dono de Dio , & Dio quefti fuoi doni ha prefaputo 
cffere p darli,laqual cofa chil po negaref La predetti 
naiione e da predicare , accio la vera gratla de Dio , 
xioc laql non fi da fecundo li noftri meriti con inuin^ 
cibil fortezza fc poffa defendere.Et io certo in quel li 
bro, el titulodelquale c de cDrepiionc,& de grada,cl 
quale non ha potuto a li nf i amatori baftare:me pcn> 
fo hauer cofi meffo, ef(er dono de DiO;ancora & la g 
feuerantia infino al fine , che quefto Innand , fc non 
me Inganna la oblluione ,tanto efpreffamcnie & evi/ 
dcntemente.che certo in alcun loco non Io habia ftrl^ 
ptOéMa quefte cofc non le ho cofi dltte,chc alcuno in 
nancl de me non le habia dittcccrio ci beato Cy pria 
no 1 la oratlonc del fignor,cofi come già hauemo mo 
ftrato>cofi cfponette le noftre domande ,cB diccua in 
cffa prima domanda noi domandare la perfeueratia, 
confirmando per quefto noi fare oratione , dicendo 
lia ci tuo nome Canc^ificato: conciofia cola che già nel 
battefmo fiamo fancflificati, aedo in quello che haue 
mo incomindatoa cffere perfeueriamo* Vedano nie 
te de manco quelli alliquall amandomi non debb o e£ 
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fere ingrato>lIquaIl(ecce«o qudlo che evenuto i qifc 
|}ionc ) tutte le mie co(c, conie voi fcrluete , confeflra> 
no abracdare : vedano, diroyfe In le vltlme parte dd 
primo libro, de quelli doiche nel principio del mio 
epifcopato,lnnanci che ia pelaglana hcreriaapar^flTcv 
fcrifli a Simpliciano Epifcopo de Milano ^fe Ha aU 
cuna cofa remafta chefia da dubltareja grafia de dio 
non edere data fecundo gli noftrl meriti :6c Ce ini 
io non habbia ditto , anchora el principio della fede 
cflerdono de Dio:^reÌn ;quelle cofefono ioifta/ 
le dette^non fia manifcfto:ft;: non fia flato dhto anco> 
ra la perfeuerantia infmo al fine non eflfere (e non da 
cfTo donata > elquale ne ha predeflinad nd Tuo re> 
gno & gloria • Da puoi vedano anchora , quella 
Epiilolachcio feci contra gli heretici Pelagiant a 
iancSo Paulino Epifcopo de Nola , allaquale EpI/ 
lloia hanno adeflfo incominciato a contradire jdim^ 
mi non la feci mold anni innand/ Guardeno quella 
ancora cBded a Sixto ^sbytero della chiefia Roma 
na>quandocotra li Pelagiani co grande combactime 
locontraftammo^^s: taleia troueranno quale e quella 
a Paulino. Per laqualcofa rccogif ano contra la pela^ 
giana herefìa quelle cofe^che già alquanti anni innan 
d sono ftate ditte & fcripte, lequale e da marauigliar 
& che adclTo li difpiacenoibenche non voglio che ab 
cuno cofi pigile le mie cofe,acdo mi (cguitc Te non in 
qllc cofccB haueraviftochc non erro.Perche per quc 
ftoadedo faccio quefti Hbrijn liquaii ho incominda 
ta a retrattare li mei opufcuti^ aedo dimonftre no ha i 
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ttcrc 1 futte le mie cofc fegultato me fteflb : ma me p5 
fo , Dio hauendomi mifcricordia , facendo prò/ 
fitto hauerle fcrltte, niente de manco non bauere 
fncominclato dalla perfcrtione afcrfuerle , quando 
certo parlo più arogantemente chel ver o/e alman 
coadelTo alla perfettionefcnzaalchuno errore de/ 
fcrluere,In quella età dico elTere venuto Ma e ditfc 
renria^quanto &in quale cofe fé erra ^ quanto alchu 
no facilmente correga 3 o uero quanto alchuno con 
quanta pertinaria (e sforza de defendere el fuo er« 
rore . Certo de bona fperanza e lhuomo,fe coli pro> 
fìciédo^ lo vltimo giorno de quefla vita lo trouera / 
the li fiano gionte quelle cofe che fonno mancate 
a vno profidente ,& fia più pretto iudicato da per* 
ficere,chc da punire. Per laqualcofa fe alli huomi 
ni Jiquali per queflo mi hanno amato^perche li e 
inane! che mi amaflfeno alchuna vtilita della mia r 
fatica peruenuto , non voglio eflere ingrato! quan 
co : più a Dio, elqualenon lo amarÌamo,fe in pri> 
ma non ce haueOe amato , & fe haueflTe fatto li fuot 
amatori, perche da eflb elacharita ,co(icomedi(Te 
no quelli.che eHb fece grandi non folamente amato 
ri, ma anchora fuoi Predicatori» Ma che cofaepiu 
lngrata,che a negare eflTa gratia de dio; dicendo eflie 
re data fecondo li noftri meriti/Laqualco^ rantola 
catholfca fede la hebbe In abhominatione in li Pela/ 
giani.chc ne Incolpo de vn gra peccato cflo Pelagio , 
Oche eflb pelagio non per amore della verità de Dio 
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ma per paura della fua dannatlonc la dannette • Ma 
fe alcuno diccffe la grada de Dio darfi fecundo li no 
ftri racriii,fi come ci cattolico fidclc lo ha In abhom!> 
natione^ne cffa fede fepara dalla graila de dio per la 
quale ci fidele ha confequiio mi fericordIa>acclo f uffe 
fidele . Et p quefto atribuifca alla gratia de dio la per 
feuerantia Infino al fine,per laquale confequifle mifc 
ricordia , laquale continuamente domanda , aedo 
non fia in la tentatione condutto ♦ Ma intra el prfny 
apio della fede,& la perfezione della perfcuerantia, 
fonno quelle cofe in mezo per lequale iuftamenie vi 
uemo, lequal cofe cffi ancora confenteno effernc da 
dio donate impetrandole la fedc,ma tutti quefti doc 
ci prindplo della fede iV: li alrri infmo al fine fuoi do> 
ni, Dio ha prefaputo effo effere per donarli alli foi li 
quali ha chiamati» Adunca e troppo contradicSlonc 
contradire alla predeftinatione,oucr deeffa dubitare 
laqual niente demaco non e da ^dicare cofi alli popu 
li jcheapreffo alla imperita moltitudine, ouer de lar 
daintelligentiaife vcdaa vn certo modo deeffa fua 
^dcftinatione cffer repreforcofi come fi vede effcr rcy 
prefo de effa prefcientla de DiO; laqual certo non la 
ponno negare fe alli homini fe dica,ouer che curriate 
ouer che dormiate,quello che de voi Dio ha prcfdto 
clqual inganar non fi puo,quello (crete. Perche e de i 
perito & falfo medico cofi aligare vn vtilc medicarne 
tocche dica,ouer non giouera ouer noccra. Ma cofi bl 
fogna dlre^cofi corriate aedo intendiate^ aedo in cf 
fo voftro corfo cofi cognofcccc effere precògniti, che 
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Icgitdraamcme curriarc; & fc ad alchtina altro me/ 
•do Ce può predicare la prcfcicntìa de Dio che fe fcac 
-eie la piRririadclhomo# Capirulo. XXIi# 
BppUSaj Duncha aucgna che U difllnica fcncen 
bT^^^I^^ tia della volunu de Dio. della prede/ 
ffS^^^ffl ftinarione cofi iia, che altri dalla infide 
^¥^aa llta(receuuta la volunu d€obedire)fc 
. ^Bg^ Gonueriano alla fcde,ouer che in la fe> 
<Ic perfeueienotraa li altri che in la dclecìaiione del 
li dannabili peccati ftanno,fe 8c efli fono prcdeftina 
ll,p qftononanchora Tono Icuati^pche noanchora 
lo adiutorio della grana d ql ch'a roifericordia,U ha 
lcuati# Perche fe alcuni no anchora fonno chiamati» 
llquali p fua gratia li ha |5dcftinati da doucre efierc 
€letii,receuerano la medefima gratia,p laqlc voglia 
- no elTerc clcfli & Cano.Ma fe alchuni obedifconoA 
nel fuo regno ?t gloria non fonno predeftinati , 
ionno temporali^ ne in la medefiraa obedientia infi 
no al fine permanerano* Benché aduncha quelle co 
(e liano vere, niente de manco non bifogna dirle in 
quello modo, vdendole molti,che para che fia ditto 
a loro,& ad eflll quelle parole d quelloro fiano ditte, 
lequale In le voftre littere hauetc faiptoA lequa/ 
le pia de fopra le ho interpone * Cofi fc ha la diflfi/ 
nita fententia della volunta de Dio della predeftina 
clone, che altri de voi dalla infidelita(receuuta lavo 
lata de obedire) venereti alla fcde*CB bifogna dire, 
altri de voi/Perche fe parlamo^alla chiefia de Dio, 
fc pariamo a qudii chcaedoao^ per che cofa iudica 
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mo dfccncIo>altrl de cffi eflcre venuti a la fede , &: a II 
altri fare ingiuria : poflcndo noi più conuenientc/ 
mente dire,cori fe Iia la difinlta fentenria della volun 
ta de Dio,dclIa predeilinatione , che rcceuuta la va 
lupta de obcdire^dalla Infidclita veniretc alla fede^ 
réceuuta la pcrfeuerantia ftate In la fede { Ne quello 
che feguita,p niétc e da dire,doe,ma voi altri che fta 
le in ladeledationedelli pecca ti,per quello non an> 
Cora fete leuati , pche non ancora lo adiutorio della 
grada deqlch'a mifèrlcordiavi ha Ieuari,c6doriaco 
fa che bene & couenictemete te polla de debiafi dire, , 
ma fc alcuni ancora (late i la deleflatione delli dana 
bili^pigliate la faluberrima difdplina . llche niente 
de manco quando lo haueretefato,non vi vogliate 
ifuperbire,ne gloriarui,come de vfc ope,& quali che 
quello non habiatereceouto : perche e Dio,elqua/e 
©pera in voi,& el volere^ loperare per la bona vo 
lunta ; & dal fignore fonno drizati li voftri pafii^ac/ 
do vogliate la iua via # Ma de elfo voftro bono Se 
drettocorfo, imparate apcrtencrc alla predeftina^ 
none della diuina gratia ♦ Et fimelmcie quello che fe 
guItajSr che fe dice,Niente de maco,fe fete alcuni de 
voi non ancora flati chiamari,liquali per fua grada 
vchabia predeftinati per douere elTercelecSi , rcccJ 
aerete la medefima gratia per laquale vogliate &: fut 
le elecfli:piu duramente fe diceche fi può dlre,fe noi 
no a da(chadun homo^ma alla chiefia de x^o ne pé 
fiamo parlare * Ma perche cofa no più predo cofi fe, 
di ce:^ fe (bnno alcuni no ancora chiamatii fadama i 



SECVNDO. 7+ 
per effiorarionc aedo fiano chiamati { Perche cofi 
perauentura (bnno flati prcdeftinari , che per k no^ 
Ihe oratione li fia conceffa la grada , & piglienola 
itiedefima grada , per laquak vogliano & fiano 
fatri deéti • Perche dio , clqualc ha adimpito tutte 
quelle cofe che ha prcdcftinaie , per quefto ha vo > 
luto 6c che per gli inimid de la fede facdamo ora / 
Itone :acdo de qui intendeffcmo che ancora alli infì 
deli eflb dona che credano, &c de non volend fa che 
cffi vogliano ♦ Ma quello che già con qudk pa/ 
fole fe dice,me marauegliofe nel populo chriftiano 
alcuno infermo ad alcuno modo noi po padctemen 
te vdfre dicendofell • Et fe alchuni de voi fece ohe/ 
dienti de fece prcdeftinari da cffere refutad ,veferan 
no tolte le forze de obedire,acdo d obedire cediate» 
Nla quefto cofi dire : che altro pare effcre 5 che dire 
male , oucr a vn certo modo profetezare male/Ma 
fe piace dire alchuna cofa de qlli che nò pfeuerano, 
ouer e ncccffaria a dirc:perche cofa almaco più prc> 
fto non fe dice cofi,comcpoco innance ftato detto: 
in prima che quefto non fia ditto de ciucili che ode^ 
no nel populo , ma fia ditto a eGi de altri , doe , che 
non fe;dfca;ic alchuni de voi obeditc^fc fete tal men 
te predeftinati da cffere refutad , & cetera : ma che 
fe dicale alcuni obedifcono , spallando in tertia 
perfona Si non in fecunda / Perche non fe dice cofa 
defiderabile^ma abominabile , Scduriffimamente 9c 
'odiofifìimamente quafi parlando , fe da In fada 
dcUi audienri. quando alcuno dice a quelli che parla^ 
~ K ii 
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Et fc lete alcuni de voi cB obcditc, Ce Cete predellini 
li da eflére refutaii ,ve fcranno tolte le forze de ohe/ 
dire,acdocefìlatcdeobedire. Machceofa fe perde 
de quefta fentenda fc col) fe dica.doe. Ma fealchoni 
obcdifcono , & no fonno predcftinati nel fuo regno 
& gloria, fonno temporali, ne in la medefima ohe/ 
dicnria inlìno al fine permaneranno / Dimi non Ce 
dice più veracemente.ac più conuenientcmenfc quel 
la medefima cofa ,accio non pariamo come dcfidera 
re a effi vno tanto male : ma dire de alffi , quel che 
habiano in odio , accio non penfeno ad effi aperto» 
nere , fperando Òc orando cofe migliore / Ma £ quel 
modo che penfano che quello fia da dire , Ce po cer/ 
tamcnte la medefima fententia quafi co le medefime 
parole i>nuntiare, ét della prefcienria de Dio,laqual 
certo non ponno neghare:che fedica.Et Ce alcbunj 
de voi obcdite , tamen Ce Cete prefdti da cflère re/ 
futari jceflàrete de obedire. Vcriffima certo e quefta 
cofa,& ecofi.ma e impormniOlma & inconuenicntif 
fima , non per falfo parlare, ma non appofto (aiuti/ 
feramente alla infirmila humana . Quc/loanchora 
modo che hauemo ditto eflère da vfare nella predi/ 
cartone della prcdcftinadonc , non penfo che dcbia 
badare a quello che parla al populo , fe quello o acr 
alcuna cofa de quella fortc,non agionga , che dica 
Ma voi ancora certo quella perfeucratla de obedire» 
doucte fpcrare dal parre de la luce,dal quale viene 
ogni optìmo dato & ogni perfetto dono,& co quott» 
diane oratìone domandare , & quello facendo opnA 
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fìdaruijrion cflere alieni dalla prcdcflfnatlonc del 
fuo populo, perche cflb dà,chc et quefto faciate# Ma. 
Dio ve ne guarde per quefto defperare de YOl,per 
che ve fe comanda in elfo hauerc la voftra fperanza 
Se non In voi • Perche maladetto ogni homo elqua 
le ha fperanza In Ihuomo» Et e bono confidarfi nel 
fignore , che in Ihomo : perche beati tutti quelli che 
In eflbfe confidano. Et haucndo quefta fperanza, 
(èruiteal (ìgnore con timore exultate a qfcon tre 
more . Perche Dio no e médace della vita eterna, c5 
ha^meOainnaci li eterni tépl,alli figlioli dei)mifllo 
neinefluno ne poeflcre fecuro,fe n5 qn qfta vitala^ 
le e tétatioe fopra la terra fera cófumata, ma qllo ne 
farà perfeuerare infino al fine de quefta vita^alqua/ 
le dicemo ogni giorno, Non ne condure in la tenta/ 
tionc. Q5Jefte cofe ^ de quefta forte,quando fonno 
ditte a pochi chriftianSjOuer alla moltitudine della 
chiefia , perche cofaja predeftinationc delli fandi, 
& la vera gratia de Dio , cioè , che non fi da fecuny 
do li noftri meriti ^cofi come la predica la fanéta feri 
ptura, noi tememo predicarci Maforfieda temere 
che allhora Ihomo non defpere de fe, quando fe gli 
"ftìoftra elfere da ponere In Dio la fua fperanza, 
tna non defperaria , fe in fe mcdefimo fuperbiffimo 
H infeliciffimo la ponefle/ Ma Dio el volefle che ql 
li tardi de cuore,& infermi, liquali non pono,o ve/ 
'ro non anchora ponnoje fcritture ouer le loro efpo 
fitlone intendere , cofi vdiflcro ouero non vdiffero 
in quefta queftione le noftrc difpuratlone , che pi« 
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prcftoguardaflcnoleioro orarioncjcqaale la chic* 
iia femprc dalli fuol principi! & infiwo a tanto che 
finirà quello mondale lia Iiauute & (e Iiaucra- 
Capimio* XXIIL 

ERG HE de quella cofa che 
adeflb centra li noui HercticI 
non f olamente commemorar/ 
Ia:ma guardarla:^ defenderla 
femo certo códretci.mai la chic 
fia non ha penfato da eflcre ta 
ciuta nelle fue preghierc^auen/ 
gha che alchuna volta nelli foi 
Sermoni non la habbia meda 
non conflringedola alcuno aduerfario# Perche qua 
do in la chicfia non c ftato fatto orationc per 11 infì/ 
dàlie per li fuoi inimici accio credefleno / Quado 
alchuno fidclc ha hauutoamico,proxlmo,raogliera 
|nfidele,& per efli non ha dal Signore adomandato 
vna mente obediente in la fede Chriftianaf Ma chi 
per fe non ha (empre orato, accio pcrmaneffc nel fi/ 
gnorc/Ouer chi(el faccrdote chiamando el Iignorc 
fopra li fideli ) quado ha ditto:da a elfi fignore in te 
Infino al fine pcrfeuerarc,non folo ha hauuto ardi/ 
re con la voce: ma ne manco penfare^de reprender/ 
Io,& non più prello fopra tal fua beneditione, & co 
el core credendo,^ con la bocca confcffando refpon 
dc,Amen:condofiachein eflfa oratione del fignorc 
li fideli non pregano altrotmaximamente quello di/ 
cendo/ignorc noncc condurc inla icntadoncsÉc 
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non che Itì la fànda obcdicnria pcrfeucrcno / CojS 
come adunca in quelle oratlone,cori & in quefta fc* 
de,c nata,& crefce,& e crefduta la Chiefiajpcr laqual 
fede fé crede la gratia de Dio non darfi fecondo gU 
meriti de quelli che la receuono»Quando certamcn 
te la Chicfia non faria oratjone,che foflc data la fe> 
de alli infideli,fe non credeffe,che Dio a (e le aucrfe, 
&aduerfc volunta delll huomini 2 conuertc : ne U 
difesa faria oratione, che perfeucrafle in la fede de 
Chrifto, non ingànata , ouer venta dalle lentationc 
del mondcfcnoncrcdeflecofi elfignore haucrcel 
noftro cuore in Tua potefta,che quello bene che non 
tenemo/c non per propria volunta, niente de raan 
co noi tenf amo,fc elfo in noi non opera & ci vok / 
re. Perche,(c certo la chiefia domanda quelle cofe da 
cflb,ma puoi fi penfa haucrle da fc medefimai non 
ha vere oratione , ma tranfitorie , del che Dio cene 
guarda* Perche chi veracemente fufpira, defideran> 
do hauere dal Signore quello che domanda,& puoi 
quello da fe medefimo fe penfa pigliarlo, & da elfo 
haucrlo:maximamente che per quello che facemo 
oratione,come bifogna noi fapemo, ma cflTo fpiri« 
to(dice lo Apoftolo) iterpella per noi con inenarra 
bill gemitifPcrche quello che e fautatoredelU oxoa 
ri & quello che fa ci fpirito,perche fecundo dio inter 
pella per li Sancti»Che cofa e elTo fpirito interpella: 
fe non che fa preghare con gemiti inenarrabili , ma 
vcraci,pcrche ci fpirito c vcritafPerche elfo c quel> 
loAlq^c dice in vno altro luoco:Dio ha in k no/ 
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ftrlcaòrt mandato ci fpirito del fuo figifolo crfdan> 
do Abba Patre. Et quello che cofa e cridando,fc no 
facendo cridarc,a quel modo che dicemo,lo allegre^ 
giomcelquale fa alegri / Jlche manifefta in vno aJ> 
rro luoco douc dice, Nò hauete certamente vnaltr» 
volta rcceuuto el fpirito de (eruiru nel timore $ ma- 
haaete receunto ci fpit ito della adoptióe delli figlio' 
li^nelqualcridamo , Abba Patre » lui difTe crldan/^ 
do^ma qui^nelquaicridamo ,ciocmanifeftandoa 
che modo habbia ditto cridandoidoe come già haA 
demo efpofto facendo cridare» Doue intendemo Se 
quefto medefimo efler donode Dioiche con verace 
cuore, & fpiritualmente clamiamo a Dio« Aduncha 
guardeno a che modo fonno ingànati quelli che pcA 
fano edere da noi^d non eflerne dato , che domata 
diamo , ccrchiamo,& che battiamo: & quefto dfco/^ 
no cflérc, che per quel noftro merito per elqualefe 
prediche la gratia , lafeguite quelle cofe, quanda 
che receucmo domandando , & che trouamo cer/ 
cando , & che ne c aperto battendo.Nc quefto volc 
no anchora Intendere eflere dono diuino che oria 
mo , cioè che domandiamo che cerchamo,& che bar 
tlamo* Certo receucmo lo fpirito della adopiia 
né dcIIi figlioli j nelquale cridamo Abba Patre * 
llchc vedendo el Beato Ambrofio , certo dice* Et 
fare a Dio oratione e della gratia fpirituale: cofi co 
nieefaitto,che nefllunopuo direfignor Icfu^ (c 
non in Spirito Santo • Quelle cofe aduncha che la 
chiefia dal fignorc domanda , & che femprc dache 
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€dto elfo cflcrc per darle alli fuoi che ha chjamarf , 
come già in efla prcdeftinatióe glie le ha date* Ilche 
lo aportolo fenza dubitarione dichiara : fcriuendo 
cereamente a Tlmotheo:Affaticatc,dlce,in loEuan 
geUo ìecundo la virtù de Dio : clquale ne fa(ahii , 
& ne chiama con la fua Sanda vocatìone,non (econ 
do le noftrc opere , ma fecondo el fuo propofito 
Agraria , laquale inand li eremi rcmpi,necto diri 
fto lefu ftara data , ma adeflb per lo Aducnto dd 
Saluarorc noftro Icfu Chrlfto manifeftara • Adun/ 
cha dica quelluija Chiefiamai in la fua fede no ha 
uerehauurala verira de quella predcftinarione & 
gratia ^ laquale adeffo con più diligenrc cura con/ 
tra li noui hererici fe defende : quello diro^cioc/ 
fio dica ,elquale ha ardimento dire : mai la chic 
Ìjahauerepreghato,ouer non veracemente hanc 
re pregbato , ouer accio credcffeno li infiddtooc 
ro che \i fideli perfcueraffeno* Se per iiqualibe> 
ni Tempre ha fatto orarione , certo (onprc ha 
aeduro efll eflfere doni de Dio , & qoeftUfien/ 
do (èmpre da eflb cogno(ciuti , mai li fabcico 
negharglielf <Er per qucrto la fede ck qac 
ila predertinatione » laquale ^Kleflb 
con nona diligenria conerà H 
noui heretid (e defeode^ 
ièmprelachiefiade t 
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A che più f Me cfiftimo afiCal 
haaere infegnato ^ ouer più 
^fto più che affai,effere doni 
de Dio^& incominciare nel 
fignorc a credere , & infino 
alla fine in effo permanere. 
Ma li altri beni apertenenci 
alla vita pia , per laquale ìuà 
ilamente dio e honoraco, ef/ 
fìanchora>perIf quali dfcemo queftecofe,conccdeno 
cScr doni de Dio» Ma tutti li Tuoi doni^ft: a chi era 
per donarli non ponno neghare Dio hauere prefa/ 
puto. Aduncha cofì come li altri doni Tonno da eflfe^ 
re predicati,acciochc obedientemcntefiaodito quel 
lo che li predicaicofi e da predicare la predeftinatio/ 
ne^accio quello che quelle cofe obedientemcte ode , 
non In IhuomOj& per quello ne manco in fe mede/ 
fimo: ma nel fignore fe glorle,perche & quello, cioè 
obedientemente odire^e comandamento de Dio: ac 
do chi fe gloriarne! fignore fe glorie : perche & qua 
Ho flmilmentc e dono de Dio^come li altri. Elqual 
dono chi non lo ha^non dubito dire^che ciafcaduno 
dell! altri doni che Ihaji hatnuano*Quello alli pe/ 
fagiani defideramo che habiano,ma a quelli nollri, 
che più perfettamente lo habiano» Aduncha non Ila 
mo prompti in le difputatione^ & pigri In le oratio/ 
nctFaciamo aduncha dlledilfìml oratione/adamo 
oratione^acdo Dio anchora alli noftri Inimici dia la 
gradà^& maxlmanicnte alli nollri fratdli; & amato 
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dydcìnttndctc,6c confcflare,chc da;poI U grande fc 
Ineff abile ruina^per la quale in vno rutd ft mo cadu 
ti,neffuno eflcre Iiberato,fc non per la graiia de dio: 
& quella non cflere data fecondo li meriti de quelli 
che la riceuono,come che forte refa per debito , ma 
come vera gratia,non per alchuni precedenri metO 
tì,ma per grafia darfi ♦ Ma nefluno efemplo della 
predeftinatione e più nobile che effo Iefu:donde & 
nel primo libro ne ho già difputaro , S< infra la fine 
de quefto,ho eletto comédarlo: neflunoC diro) efem 
pio e più nobile quanto elfo mediaiore.Ciàfchadu/ 
no fidele,che la vole bene intendere,guarde elfo me 
dIatore,& in effo troue fc medcfimorciafchaduno fi> 
dde(diro)chc in cflb mediatore aede la vera natu/ 
ra,St cofeffa effcrci la natura humana,cioe la nofh-a^ 
laqualc auegnachc fmgularmcnte pigliandola el 
Dio vcrbo/ublimata nel vnico figliolo de Dio, co 
fi che quello elqual piglictte,&: quello che pigIio,f of> 
fc vna pcrfona in la Trlnita:perche,ne pigliato lho« 
mo.fu fatta la quaternita,ma reftetie la Trinita,quel 
la aOfumprione facendo ineffabilmente la verità de 
vna pcrlona in Dio & in Ihomo ♦ Perche non dico 
ino Chrifto elTf re folamcnte Dio , come dicono gli 
heredcl Manichei! ne dicemoerfere folamcnte ho^ 
mo^come li hcretici phodnlanime dicemo eflere coli 
homOjChe habia alchunacofa de mancojche e certa 
apertenere alla humana naturaiouer lanima^o aero 
In clFa anima la mente rationabile: ouer la carne no 
tolta dalia fcminajmafatta dal verbo c5uerio&^ ma 



^ ^ t r B R o 

Oto in carne , Icqualc tutte cofc vane 5f falfe, fòiinó 
delli hcretid Apollinariftl, & ne fcrno tre parte va/ 
tieacdiuerfe. Madicemo ChriftoeOere vero Dio, 
nato de Dio patre fenza nefciuno principio de tem' 
po , & d inedefimo efTerc vero homo , nato de Iho/ 
niomatre,fn vna certa plenitudine de tempo,ne la 
lua humanita,per laquale e minore del patte dirai 
nutre alcuna cofa della fua diuinita,p laqual e equa 
le al paire;raa quefto, vno & laltro e Vol chrifto el^ 
quale fecundo Dio, veriffimaméte diffe, lo & el mio 
patre femo vno, & fecondo homo, veriffimamente 
dilJe,elpatreemagÌor de me. Aduncha quello el 
quale fece qfto homo iufto del feme de dauit , elqua 
le mai foOe ingiufto, eflb fenza alchuno merito del 
la lua precedente volunta fa iufti de Ingiufti , fenza 
alchun merito della lor precedente volunta , aedo 
quello fia capo & quelli fianofuoi membri . Adunx 
cha quello elquale fece quello homo fenza alchuni 
fuoi precedenti meriti , & lo fece fenza alchun pec 
tato ,clquale 11 fuffè perdonato^ fecelo fenza alchu 
na parte donde potefTc trahere origine de pec/ 
cato , ouero che con la volunta el penfartcì ef/ 
fo fenza alchuni loro precedenti meriti,fa li ere/ 
denti In eOb , alllquali perdone ogni peccato.Quel 
lo elquale lo fece tale che mai era per hauere co/ 
fa che fu(fe mala volunta^eflb in li fuoi membri,de 
mala volunta la fa bona . Aduncha £^ elfo ,& noi 
ha predeftlnad , perche ineflò,acdoche fuifé capo 
noftro^ac in noi aedo fulTeroo fuocorpo.non eife/ 
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re per precedere li noftri meriti, ma haprefaputo 
le iue opere future ♦ Quelli che quefte cofe lego/ 
no > Te le intendono referifcano a Dio gratie: ma 
quelli che non le intendono , facciano oratione^ac 
ciò quello fialor maeftro interiore , dalla faccia 
del quale procede la (cientia & lo intelletto « Ma 
quelli che fi penfano io fallare , da nuouo & vnal» 
ira volta diligentemente confidcreno quelle co£c 
che fonno (late ditte j accio perauentura efllì non 
fallenotMa io condofia che per quelli liquali lego/ 
no le mie fatiche non folo fono edimato più doc^o , 
ma anchora più da eflcreemcndato^cognofco 
Dio eflfermi propitio: de quello maxime 
afpetto per li Dottori della Chiefia 
fe in le loro mani viene & fc 
degneno cognofcer quel 
lo che io fcrluo» 

^ FINIS* -c....:T?s,-. 

B R I X I A È 

^ Apud Ludouicum Britannicum. 
ANNO 
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